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oreuoli ammo-r 
nitioni, che V. Sig< 
Illullriflima già fecq 
al mio AlHanato , 
hanno fatro,cheho 
ra la P O L I S S E N A , fua lòrella.<, 


come Tragedia ; non ha voluto ar> 
dare in mano d’alcuno lenza priy 
ma prclèntarfi , & dedicarli d lei . 
Io la compiaccio Volentieri ; Ipcr 
rando>che mi vaglia per vna introf 
dottione, & per vn principio a dar^ 

Jc cjualche faggio della riuerenza 
• V. A 2 duo 
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ch’io le portò :&à{3ebi tarmi deh 
la leruitù^che le deggio . Mi eller- 
cito volentieri intorno à quella ior 
te di Poclia ; non tanto perche* Ari- 
llotile lanteponga di dignità a tut- 
te l’altre , nè perche ella loflè la più 
famigliare, che fi hauefTcro gli anti- 
chi , che n haueuano più gufto,chc 
i moderni non hanno 5 quanto 
perche mi pare, che in quella no- 
lira lingua non ne fia occupato il 
campo talmente,che non le ne pof 
la iperar qualche Gloria . fiche noli 
auuienedi quelle, gli Autori dèlie 
iquali ci fono peruenuti al colmo 
della perfettione. So che la gran- 
dezza dellanimo filo , nel quale , 
in etàverdefiorifoono tutte l’Eccel 
lenze di quei fiioi eccellenti proge- 
nitori , che più col valore , che con 

lampiezza de gli llati, meritarono, 

&per 


i 


■é 


i 


I 


il 


•/ & per (è , & per li pofterì di hauere i 

f orimi fèggi nel configlio imperia- 
e , attende alle gen croie Imprcle 
r della militia , & della caualleria , le 
quali fono a lei di più Gloria, che il 
leggere Tragedie . Ma credo, che 
pero ella non lafci del tutto gliftu- 
• di: lapendo che gli antichi fàceua- 
. no gli ftelfi lacrihci alle Mulè,chc 
ad lìrcole . Anzi come il grande 
Aleflandro non fi trouaua mai nel- 
le {pedi rioni dellacquifto del Mon 
.db lenza i Poemi di Homero ; nc 
M. Bruto neirimprelè della Repu- 
blica Romana lènza i Dialoghi di 
Platone; coli ella nelle Ipeditioni, 
& nelle imprelè della JMaellà Cela- 
rea, & della Catolica,non fi troni 
mai lènza qualche colà , o di Poe- 
fia,o di Filofolia da leggere . Et chi 

la che tra le lèritturefommamente 
# 
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} perfette , intferpofta quella, che per 
-aueutura manca di molto , lion ne 
:.riefo quel, che riciccalle volte in^ 
terponendo qualche cibo agretto , 
: ò di acetolo ^^tia gli elquifiti , eh c fi 
:.gultano pcìi'Icon ipiii appetito cKc 
-noiifi guiftarébbero lenza i Si dc= 
-gni dunque di accettarla , di veder- 
di’caftigarla come cola lua. 
tLe . balao l’honorata mano . 

Di Salò, ai9,diLugUo. . . 
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3 JJPT /«^ àifiruttio^ 

'nédir‘7roiÀlcidéd^^ 
^dttthdrìd\ààrtedi Poltjfè^ 
nd,&^op,ldcr£dt;,^. ^ 
%*in^rA^di Aciìilh,4fparfà fìl fuo*fè^ 
polcro , ha chiejia l'Aninfa df, Pohjfené^'^ 
Pirro vuole, che le fi dia \ Agamennone lo 
nega : aperfuafion di Neftorè , fi 
no in Calcante, , jì O A : < ■' / j 

Hecuha ode, che i Greci vogliono fiofajt 
Polijfena a Pirro, A lei lo ann unita : & el- 
la non lo confinte, . * f 

He lena porta ornamenti da fiofa a P^ 
lijfina : ma Andromaca la induce a confefi 
fare, che i Greei la vogliono facrifiiarè dd 
Achille , /' 

La Balia dt Poltjfina racconta come Pir 
ro l'ha fiuenata fipra il fipolcro del Padre ^ 

Il Coro e di Prigioniere T roiane,^ ^ 
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Hec. OLis^fiNA,e Caffandrajvoiy 

I ridotte* a triilo punto 

I £{Tendo tra le mani a quei ne« 

mici, 

!( Che n*han con Tarme lor ridotte a tale . 

j E che dico io con Tarme ^ con gli inganni : ' 

I Che con Tarme non han preualfo mai 
I Per dieci anni continui incontro a i noftrì* 

! Pur uoi viuer dbuete & io morire ; ^ 

j PercheTetànediragguaglia,ercnde ■ 

I Trifto'l mio ftato piu del uoftro affai. • -- 

Poi. O 



atto 

Poi. OHccuba dolente >o madre cara, • - 
Tu fei ben dcOTa di compasfione. 

Poi che*n queita età vecchia,che vorrebbe 
Maggior ripofo , & maggior feruitute, 

T rauagliar,e feruir ti fiwà f<>ria; 

Ma come puoi tu dir però, che noi 
Siamo meno di te madre infelici ? ^ f 

Tu puoibauer almen qucìlo conforto," ^ 
Chelatuaftanca, etrayagli^^iiiita ' (T 
E* giunta,doueha da finir in breue. 

Noi, quanto più vita n'aUanza, Untò 

Più di miferia,e di noia n*auanza • 

Hec. Io farò difprczzata , e uilipefa , - a 

Da le più uili genti urtata , e punta: 
Fauola,rifo,e gioco al uolgo iafano. 

Girne da che dolor uerrò trafHtta ’ j 
Quando diranno i Greci, Ecco la moglie 
Di Priamo, che di tanti Re fii Madre, 

A che feruil miferia hor è condotta . 

In uoi gli occhi han fin hor , braman fin bora 
T urti i maggiori Prencipi de Greci, 

Fami lor parti • E qual u’ha cosi grande. 

Che non hauefTc in pregio il trouar Moglie 
Di tal creanza f* e di tal nobiltadc^ 

Poi. Ohauefs'io la Morte così appreflb, i 
Come tu madre afflitta appreflò l’hai, 

Fofs’io de Ja tua età , che non haurei 
La più mpIeRa cura,chc mi affligga: 

D’eflèr tirata a quei brutti feruigi, - T 
A cui tifanlegiouaniyc’han prefe : 5 
w i ISoI- 
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PRIMO. 

iSoldatiinfolenriuincitori. • * 

QueUche tu mi pronoftichi per bene 
E’ Madre un maliche difiar no’l poflb : ? 

Nè fperar difiando anco’l potrei. 

Mi bifognaua (Se o folTe auuenuto) 

Che'l primo dì) che tu mi defti al mondo 
(Dì veramente infaufto, & infelice) • 

Q^el Genio , che mi fu dato cuftode, 

M'hauefle in mezo’l Mar profondo immerfa 
Prima che confentir,ch*iofoffi uiua 
Da la rfa forte mia condotta a quefto. (gna, 
♦Qual puotehaucr maggior biafmo , e uergo- 


Vna figlia di Re ) nata non folo 
> Libera , ma Regina , che vederli ’ d 

Cadutain feruitù d’alcun nemico, 

Forfè uil per Natura, c per Fortuna? ■ ^ 

M’ancida pur più tofto il Greco fevroj i 

Che lufingarmi alcuna greca mano» ■ ì 
Hec. Nel grado ou'erauate in prima figlie. 

Non pur grado ciuil ; ma grado regio; : | 
Conuenia quefta nobile alterezza. , ,i 
Horla necefilitàduraui ftringe 
A commodarui a la Fortuna uoftra . 

Non torcete la prora incontro a i flutti, 
Nauigatc col Vento amate figlie. 1 

Lafciate a mebramar uecchia la morte , 
Buoi bramate giouani la uita . '• 

Voi non fete in età come fon’io, / i 

Di non trouar ancor predo i nemici 
Al uoflro trauagliar quiete, e grado. 


Poi. S*in- 

igft:- t>. 
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ATTO 

Poi. S’ingannachi trouarquietcso grado'i ’ ' 'I 
Spera nc fuói nemici . E ne bifognà , ' 

Cercarlo in noi medcfme con la morte: !” 

Che meglio è morir ben, che uiaer male .1, 

Quando non mi dia morte altro nemico 1 1 ? 1 
La ini torrò da quella amica , mano ► s '» 

Hec. Perche dei figlia mia contra Natura- •' ' : 

Amar la morte, & odiarla vita ^ 

Perche dei tu dal corpo difunire 
L*alma, che gli è con tal dolcezza unita ^ 

Più timido c colui, che vuol morire, 

Quando fconuien morir , che quel,che nega 
Morir quando morirgli conuerrebbc. 

Seia Morte douelTeelIcr bramata, t ! i 
Non haurian tolto a uiuer Tempre i Dei • ‘ 

Poi. Ma quella morte e nccellaria , e certa, 

£fol può traggettarci a quella vita. 

Ch’eletta s’hanno i Dei per uiuer Tempre. 

Di qua uiurò Tol in trauaglio , e'n guerra • - 3 U 

Di là Uiurò Tol in ripoTo, e’n pace. 

E che mi può guardar Tuori che morte 
Da Teruitude affai peggior di lei . 

Ch’effer può mal,ch’jo non fìa.pcr prouarlo« 
Andando uiua in Tcruitù de Greci ì 
L’huom, chepiùgencroToèdinatura. ' . 

Più di fficil Torlien la Teruitude. 

Hec. Ciò dico, perche un Togno,che m’ho fatto *. 

Poco fa ( Te pur uero è ch’io dormiffi ) 
M’annuhtia, che douete elTer congiunte 
Con duo de i fommi Principi nemici : 

-'.1 V L’uno 

", COO;- 
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Vano di\autorità, l’altro di forza . ' ! 

Poi* O madre , che ti odo io di bocca ufcire ? i 
L’immoderato Amor, la tenerezza , ' 

Con la qual ami troppo il fangue tuo , \ 

Ti fa dir contra quel ,chè’n fatti fempre 
Sentirti intorno i cali del decoro, - 

E del’honor de la progenie antica 
Del noftro Padre altitonante Giouc. l 

Sei tu ufcita di te ? Non ti ricordi ' # 

Più volte hauermi detto,che mi fora 
Meglio morir, che in man cader de Greci f 
Eperniciofaquella infìrmitade 
Che l’infermo coli cangia di afpetto. 

Che più non par que',cnepareua prima . 

T olgano i Dei, che a tanta indegnitade 
La nobiltà del mio lignaggio caggia , ‘.M 

Che ; quando ancora ei mi ucniffe offerto j • 
Accetti Spofo un capitai nemico • l 

Cio'l peflimo faria di noftri mali . 

Portin puruiaquerta fentenzai venti* i 

Hec. Non è infamia il piegarfì,o dolce figlia. 

Quando altro non fi può : benché fia noia. 

Mi annontia il fogno mio, che tu darai 
Toftodi tefpettacolohonorato. i 

Poi. Ai fogni de le madri, ch’amar troppo 

I figliuoli preftar non fi dee fede . i 

B tu troppo ami i tuoi figliuoli • Dunque " . “J 
Sono uanni i tuoi fogni intorno a i figli • 

Hec* Non fu già fogno uan quando fognai 
Grauida ellendo , ch’una ardente face . 


Mi ufcia 
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Mi ufcia del ventre , che in Europa accefa '' 
Brugiaua Troia, e tutta l’Afia feco. • 

lo tutto*! noftro danno all*hor preuidi^ j, 

E preueduto no*l diffimulai : i 'j 

Ma lo predirli ; e fui uerace Vate * T 
Molto prima di te CalTandra indarno • . > 

Non gettar l*altra notte il foco in noi • 

L*aftuto Vlill'e, o l’empio Diomede, 

O’i forte Aiace, o’I fier Figliuol di Achille, . 

O’I bugiardo Sinone. Io fui che acceh, • ; 

' Etabbriigiaicon la mia faceil tutto. * 

Cadde per me quella cittade all’hora. 

Io la uidi in quel punto ederminata, . .'■> 

Poi. E pur di tutto’l ma!,ch’allhor uedefti : V 
Fin a qucft’hora hai riferbatoil pianto , ' T 
Hcc. Io piango hor folo quelli ecccfli noui. . ; 

Troia è già un mal,chefi può dir antico, ) 

10 ho ueduta la nefanda Morte 

Pel fanciulfiglio,e del uecchio Marito > 

Dinanzi al fanto Aitar di Gioue herceo , , i 
E qual maggior misfatto potea fare j 

11 badardo figli uol del duro Achille ^ O 

Coftui polito figlio inerme,c imbelle, _ 
Chenonfi difendea,ma che fuggiua ^ ^ 

In feno al uecchio Padre; con la lancia ’ .foq 
Empia, trafìlTe di uecchio padre in feno. 

Poi la Tua bianca , e ueneranda barba 
S’auolfe intorno a la feroce mano, > . < 

E con proucrbh&improperi enormi 'l 

Tiratolo nel Sangue del figliuolo 
-i' • Supino 
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Supino incontro fe,lo uolfc a forzi. ’ . - > 

Etratcofuor delauaginail ferro, ' 

L’afcofefin’al’elfa encroU fuobufto: K 

Segnando oue s’aggiunge al collo il petto, 

E mandando la punta ialino al core, > 

E perche uide quanto uolcntieri . ' 

L’acccttafle’l buon Vecchio; difdcgnando ' ,H 
D’haucrle pur in qucfto compiacciuto ; 

Trafle la Spada a fe cinta del fangue , 

Che caldoje freddo, dal Figlio, c dal Padre 
, Scorrea mifchiato in fu la dura terra. 

E macihiaua l’Altar,nel qual il foco J 

Priamo hauea pel facrificio accefo # , • ' 

Nc lo fuiar da coli brutte Morti ’ , v'’“ 

. L’elTer a pena il figlio per entrare - 

Nel terzo Luftro; e’l Padre per ufeire c 
Di uita per fe ftelTo in tempo breue . ; 

Ne L’ellerci prefente il fommo Gioue » v. > 

E’I Genio facro del diftrutto Regno, : T ‘ 
Elfo , che già di tanti Re fu Padre , . ' . -H 

Priamo hor giace , c di Sepolcro manca. . 
Manca la fiamma onde fi faccia un rogo i 
Non regio , ma priuato, al Re di T rota ; . v 3 

Erutta Troia ne le fiamme auampa, . ! 

Poi, . E tu vuoi dunque che tra tanti mali 

Speriamo bene ì e che bramiamo Vita^ * 

Tra le mifete forti, che noi Donne 
Premono, e quella non. picciola ancora; • 

. Che non c’e dato ne le guerre, come 
A gli huomiai, morir con Parme in mano. 

Che 
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Che fana bella • & honorata Morte • : 

_ * ^4 

Quando mancalTe di fepolcro ancora* ì ‘t 
Mareftiam preda a i uincitori irati » > I 

Che disfogano in noi l’ire ^ e gli fdegoi : 
Concetti ne i mariti , e ne i fratelli, 

£ nei padri, e ne i figli iniquamente» Ì 
Hec. Perche gettitu, cime lafla, la benda 'J. 

Sacra di capo ^ e laceri le ucfli << 

Sacerdotali tue, Caffandra mia ? 

Ciò manca folo al noftro mal ; ch’ancora 
Habbiamo a fdegno, e fpregio , il diuin colto. 
L’huom dè honorar in ogni euento i Dei: 

Ma molto jpiù ne le fortune auerfe . 

Caf. 1 Dei madre m'han fatto il mal, che pofTono • 
Non mi ponno più tor che tolto m’habbiano. 
Sarò poi : indarno, lo non ho più da perdere 
Lo fpofo, il padre, i fratelli, eia patria. ' 
Girne, che fento in fu la uoce battermi . 

E me da me rapir. M*ingombra Apolline. 
Hec.Tutaci. Ti s’arricciano le chiome. 

Si torcon gli occhi . Si gonfia la gola . 

Tu ti conquaffi tutta . Girne . Tu cadi.’ > 
Caf. A che più Febo mi fofpingi e ftinaoli ì 

lo non fon più tua Vale . In pacelafciami. 
Non dei più fìamaentro’l mio petto accedere^ 
Ah tu mi tiri nel profondo baratro. 

Qui feote Pluto le catene horribili . 
Efpauenta latrando l’ombre cerbero. 
Conofeo hor quel, ch’io no potea conofccrc. 
Che i Dei peggio, che farne ancora trouano. 

Scinte 
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' Scinte de Fldrc’Iòr s’haOftQ r£utncni4i 
' Incontro A cliillc » map piene le uibranp!%,. . 4 

I Et eflb ; cornei rio u.ejen lo concita , V'O 

Cerca*! too fanguejoPolilTena^ fuggcre- 
i ■ Bcn’fi difende il fioftro padre Priamo . y 

Ben ti uorrian faluar Dcifebo, & Hettorc. ; 

Ma s'adopiano in banjche nella ottengpnp,. j 
Non può ia bocca aprir conuinto Paride. { 

: Non perche delle il. Pomo d’oro a Venere, 3 

A onti^efeomo di Giuno* ediPaliade, , ;[ 

Ma perche giudicò con prefuppofito • vi ) 
D^don diCiterea,gii hebbe a promettere . 

G he l’òuo fu de la oioglicr di T in darò , • 

Mai natP,C mal coua|Q, per li Dardani • .3 

Laomedonte non pftò la lingua fcioglierc.,|^ 

' Perche glifi rinfaccia la perfidia,' ;L lA 

I Ch'usò contro Neteuno, e contro Apollinc >: 

^ Che pria la fua città di. Mura cinfefo, 

E contro*! gran figliuot del Tonate H ercole. 

Che dal moftro m arjn uorace,e peilìmo, , j 
Gli rendette la figlia efpofta jibera jr 

Negando la merce proipedà, e debita. ,,, p 

Horaquefeelor.coipetì'^af^ig^*^® : . , i 
Nel figlio, ne i nepotbe n poi medefimr. ' , 

’Hcc.Non fibaftglamortal pcAe AppllO:» j j 

Ondequafiuoiuftiinouira^n^ :;ca 

I Non ti badò Nettuno il •! j ’ i 

Ì Che diuoraua a i.Dwdanile figlia ^ , v 'I ,Iol 

Non ti balio j^hauer«;did,i^^t 9 ! i-’/i 

A chi t’haurà difde,!^.Ìi 

i ; X Éf Ferii 
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Forfè pati a ragion,chi patì alPhora : ' > n b Z 
Ma patc chi paté hor, conira ragione r .r'oni 

Che ne Paride u’ha,nè Laomcdontc.* ij; 
CaC A ragion poflcder ciafcun s*imagina . ,o 

Ciò che per uirtù propria i Padri ottennero v 
Ma fofferir a torto ogn'un querelai! 

^ Ciò che con le lor colpe meritarono^ : „ÌA 

Pur fono (& a ragion) puniti i pofteri : 'A 
SpeiTo del maliche i lor paiTati fecero ^ n Vi 
Han certa qualità co i primi gli ultimi » > A 

Ch’altri, che i foli Dei non la conofeono. 

Ma che ragioni, o torti , o colpe, o meriti ? 
Hanno corrotto Achille, c Giuno, c Tetide» 
Con minaccie, & offerte , e pri^hi*! Giudice. 
Che le colpe la giù tra i Morti giudica • 

Ah che la giù tra i Morti ancora poflbno . . 4 
Le minaccie, rofferte,e i p!rieghi , roouert ' ^ 
Chi dà le pene de misfani a l’anime • ^ * 

Quefta innocente tua Figliuola Vergine^ . 1 
Quella forella mia calla , e mondifiìmaf i > 
Quella bianca colomba fenza macola » l :> 
Scannata hoggi ferà fui freddo tumulo 
Del crudo micidial fìgliuol di Teci40f il 
Però forella mia cada confblati. ' .V 
Che non fian tócche le tue carni vergini 
Da Greca mano alcuna : e ferai libera : C ; 

Da lelorNozze.e da le lor libidini» j «tv!. 
Poi, Foftu pur sì uerace profirtelfà •* oulbsnCi' 
Nel’indiuinar hor quella mia morte» i ' noH 
Come uerace profetellà folli ; ; : ::L 

GiàncI 
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Già nel profeteggiar ladiftruttionc t p 

De la Citeade, e de la ftirpe noftra. ^ j 

Ma tu non indouini fe non male. : -l 

Tu non fa'indouinar nulla di bene. j 
E non iàrebbe male il mio morire • ^ 

Mabenda£bmmamente eflcr bramato* p 
Onde inirera me creder no*l poflb ♦ > 

Caf. Quel che non puoi horPoliUena credere», f 
Vedrai pria c'hòggi s'ofcuri l’acre. 

Hec. Non uuoà tu mai ceflàr d’augurar male^ j i 
Non d paiono farli affai le piaghe . i ^ 
Che ne l'animo fan di Hec ubai Dei, ’ ìCI 
A farla fbprauiuer a cotanti ir iCT 

Figli al tt)incov& ala.patria,fen2a J X 
Che tu le dia noue ferite ancora ^ 

Caf. T u non fe Ibprauiffa a tutti mifera 
j Coloro, a cui t’è fbrza fopMiiuere. 

Ah non uuol Febo,che più a dentro publichi. 

' La mia forte,e la tua madre lì tacciono* ^ .'f 
Hcc. Colici fen uà ; che'i fuo furor la porta* ^ 

Ma confolati por tu PolrlTena* :il3 

Non creder a coffei cofa, che dica* : l,£j() 

Non è gran merauiglia, ch’ella uenga » , i X 

Data melancolia tratta 4i fenico * ' 

Chi lì dà in preda al duol, quando la fbitt { 
Gli pugna incontro auerfa, &ollinau, ; 
Si difpera coli, coli uaneggia, • . I 

Che lolo a cofe dolorofe intende* -lì Uj?, 
j Ri foluiti por figlia di ftar uiua. , tmuH 
Lafcia la brama di uolec moiire • . loA 

' u:iL^O ® * Quando 
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Quando tu tirifolui d'obedirmig ’ 

Kli rifoiueròanch^iodi uiueptcco. ■ 

Entriam la tenda . O uoi conferue triftc;» ' • : 
Che non deggio altramente nominaruv - 
Bench’io folli Regina , e uói priuate,* idi 
Quefta mina ne ragguaglia tutte. ’ u;.!*/! 

Opprellb il Re da la fortuna auerfa^ * 
Non^ha più feruo il pope! , ma compagno. . 
Suripigliate il tralafciato pianto. 

Fate l’efTec{uic a quella Patria morta. 

Strida,e rimbombi tutto quanto il locoi - 
Dou’eran hieri lefunerte cafe * ' a r. . 

Di quell’incautó giudice, che foro ' * A 
I Dei difcordi>noilro danno in Idt ; ^ 
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P Er tìbo dolce ha*l pianto j--'- /;.! 

Chi uiue ne gli affanni, ' - 

E'I Iblpirar, e*l querelarli ogn’hora. 

Onde noi, c*habbiam pianto ' ’ 

Le decine de gli anni, • H 

Piangerem più , che mai mifcre ancora. [ ^ j 
Dopò fin felice hora • A > j 

Che Paride folcando ’ ■ * ' 

L’Egeo , con uafte ucic - ìIoj c juulif* i?. [ 

Sul Pino di Cibele. j» ofoi ^tìO • 

Ne recò lo Spartan foco nefando; ^ 

Nonhabbiam uiftomai i.- . m' J l 

ti Giorno 


p<>RTr M <>: n 

Giorno fenza cagion houadi' là» 

Di neue dieci uohe . A 

Canuta fi Feó: ^ 

Ida da i roghi noftri homai.diftrutta 9 = -'ì 
Eie fpiche fur colte ' ì; 1 ‘I 

Tant’altrc nel Sigeo, *»n >-lC> 

Anzi pur calpeftaic in Frigia tutta, .'31 
Che Uonaictlla afeiutta . 1 : 3hnO 

Non ne fu punto feorta. ' ' '‘llo3 
Pur col pianto era infìeme--^ ?'.■ 

Qualche poca di Ipemc. -iv - - 

Ma hor , ch’cH’è caduta a fatto, c morta; - I 
Eccoui difpcr^lc .'ivi 

A raddoppiare il pianto apparecchiate * i rJ 
Tu forti, oime, ingannato • 1 

Paride qiiaodo defti 

De la diTcordia il pomo>à Citérea*' f O 
E per malehonorato, , jr 1 iuhqJI 
Quando in pregio n$ hauerti i : iLbiUi^nD 
La troppo bella giouancLedea, ; 
Quil-jritmtl potea 1 i' j nti-» -•'ìnconnnH 
(Trillo te, tri fte noi)c nou id^SoiRaS 

Venir proferta cofa i 'iirpl''- r'* ifloìit O 
Che forte sì dannofa ^ '?• H 

E per li fatti nortri, c per If 'tuoi ^ • ! if! A 

Rccofti'^lpLatrioloca H.ì'j/I 

Con la figlia di Leda ilrterro^el fi>co« - "^3* 
Ma che rtupor ci tnoue, d ià<l 

S’oprarti fenzo^iogegoo^' ' i'nlinll 

Chc’I fapere ifchcrnifti <deia. Diiua J 
1 ; J B 3 Saggia 


xt' •'■•'A -'T 

Saggia figliadi Giouc? - ; : ' fjnioiO' 

E le ricchezze, e'I Regno - - ’• 

D*Europa,che Giunon ti proferiuaf . - uncD 
Ciprigna andò giuliu4 ;r - i f,h tul 

Per quel proteruo dono, > ef lT 
Che in ogni modo haueui, " ’-n 
Se l’Europa reggeui . ^ q ìsr. A 

Onde tu morto, e i tuoi diftrutti ibno« 

Folti fciocco a bell’arte, : ui on noVl 

Che rifutalli’l tutto per la parte. r,s\r. io- f 
Senza fepolcri.> o roghi, o- 
Icadauerinoftri, . /fL , 7f:rl cM 

Di nobili, & di plebe mefcolati, : ‘ b iuo j'j H 
Giaccion pcrquqftUttoghi . r bLinA 
Dbrijdi fetCjd’oéri, i , , . T 

£ d’ogni altra lor pompa diipogliati« >f «ii r/1 
O cicchi, infenÉiti. ^ ^ ti 3G 

Epriui di ragione, ■ !ii altui J. 
Ch’andar cercate in alto q ni obruMiP 
Perfarpoipeggictrfalto. ? ' ' j ;r : .J 

Hanno ancor fin gli feettri, eie Corone ♦ P 
Beatoèchi non nafee,; .T) 

OfifofFocaneleprime fafcc. /tjiorq i: ' 

Hecuba,e PolilTena, - ; 'u -ifloi ni > 
Ahitrifte,reneuanilo:;j i. ; ;; ? 

Nè foffrono’l duol noftro udir compiuto • 
Temon dinouapena : V • ‘ 

Perche comparir hanno 
11 miniltro del campo conofciutO| < ; i ; / 
Chetacituiaocmufio . ... .... 
j.'-!’""' ìH Par 


PRIMO. Il 

Par che fi mcrauigli. 

Quache gran cafo certo ^ - ^ 

S’e di nouo fcopcrto , 

Hor Yolgc al mare, hor a la terra i cigli. “ * 

AT*pettiam quel > che in forte ^ 

£gb' porta pef noi ; catena », o morte. 

Fa*I vincitor fuperbo 
Tutto1maI,chcglì piace. 
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Arto s g\o ^y. Qp« 

Taltìhìo , f^écchio y‘Tirro-, oé^i^tttfiotflf 

•i., , u fi rojicT 

C kT fi ' ibf^^'budnd 
O Sempre ne i Porti da contrari 
v«nti;ow;;tH ‘^-'h 'A (ri, 
gir"a guerreggiar di fuo 
O far ritorno a npofarfi a cafa. 

Vec. A che badano più tra (juefte riue ? 

, SendodeItuttdmi)iùi^!?Ì^ 

Douean Palpar Ì ferfi in ftPPAurora , 

£ non gli fai paaùincò''àiajdìk> giorno. 

Denno pur haucr brama di uedere 
L*amateftanze, elemoglicre, e i tìgli. 

Da cui diuifi fon tanti anni flati . 

Che Nume auerfo gli ritarda dunque? 

Tal. S’io lo uuò dir bifogna,ch’io racconti 

Vn cafo borrendo, un miracolo, un moflro,’ 
Tanto da creder men , quanto più auanza 
Gli ordini di natura, c i riti humani. 

Però a che dirlo f* E chi mi darà fedef 
Vcc. Dir,& udir cofe mirande alquanto 
Diletta, ben che non ci fia credenza. 
Raccontalo per dar quello contento 
A te lleflb,&a me, che te ne priego. 
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ATTCf^WtO^DX), ij 
Tal. Sta mar^mentrc nafccndo Tacca l’Al{>a ' . ‘t 
Fuggir la notte, faettahdoigióght j » ‘i 5 
D*Ida, echctentaùamttgliarlefuni .O ^ 
la «cria grafi tomba d’Achille ' ^ 
Tremò U ferra dal' profondo fcoffa, ! ' 

E mando fuor mu^gghfando horridi iuon^Jl 
’ lui’l capa crollar le feluejc r bofchf > • i > 

E toHàt con fragor le caue, e. gli antri ., j J .0 j'/ 
E gorgogliar gli ftagni, e i fonti d^Ida*; .'.I 
■ E traboccar da le Tue cime ifasfi-^o ,. ! ' ^ 

i 

A coh gran porrtnti,il campo tutto . - ^ : ,*iT 

Si fcoll'cj &'«o4re in ^ncHaparte gli occhi ♦ 

E fu ucdiita in cima al fuo icpolcro 
L’ombra dì Achille furibonda in tiifta 
Nè THabito niedefmo in ch’era quando ' ‘ 

Schernendo l’Arme, & leFortunc. voftre, ' 

E uincitor come in trionfo ftando n ; I 
SuJsL carretta a gouemar le briglie , ’up n. II 
Hettor tiraua,& cotta Troia feco. I n H 
E con quell'arrogante Tua fembiànzii , X 
Qiieftc voci intonò cohtra le Naui y ' • 

In fetteverfì Tragici riftrettè. , i à-i i ’.'/ÌJkT 
. Bi fognarli con nubile fpctracolo " ; 

Gpngiungerrm la Sobolc di Priamo, • vf 
Il Dorico non prattichi fupprimcre ^ / 

Al Tcffalo la vergine già'debica - ’ ‘ I 

Frodandomi del mcVicGjfomDddr^rc ^ 
Protefteui FcfTercito, co l pròceri, \ ?. /oaV 
7 ra ri fole Srmplegadi,nel Pelago, n J. 

Ciò detto ad alca uoceiaTcio’i giofiuv. ^ 
tiV Per 
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ATTO 

Per Io (Jicco a l’Inferno rirornando, ' 

E ricongiunta fu la Terra infìeme. 

Qucft’ha sì conturbato il campo tutto» 

Che par,che non ui s’habbia al tronche dire» 

Sai dunque cometardainollrilegni» 
llpenlàr fc (ì deuea Polidèna , 

O conceder la vita , o dar la morte. 

Vcc. Le fantafme,che*n fetengon de l'empio > ; 

Son di fpirti catdui illufìoni. 

Nè faggio è mai, nè pio, chi le feconda • ^ 

Tal, Non è neffun , che faper polla ancora , \ 

Quando deliberar debbiano i Duci > ■* 

Da quella nouità follecitati . ( 

Tanti pareri fon, quante fon tellc, { ^ 

Vccr Perche debbono fpargere più (àngue ? i 

Han pollo la mano ul tima a la Guerra • 

Han morti tutti quei, che fean difefa, 

' Han quella Città grande arlà,e diftruttar 

Han de le ricche fpoglic de Troiani , 

E de le lor follanzc i legni carchi • 

Denno hauer modole uendettc ancora. 

Tal, Nel far ('ingiurie ufar lì deuria modo: 

Che poi non li può ufar nel uendicarlc , 

Noi non lìara per natura empi , Ci hauete 
Fatti col molcilarci empi per calo. 

Fu la lulTuria d'Aleffan dro quella, , '' ; 

Che eccitò la Fortuna in contro a Troia, 

Vcc. Ma fe AUclTandro Ibi fe quello fallo» 

E ne Ibn calligati tanti , e cand I 

Che non peccaro;a che uoler ancora < 

” • Contn» j 
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Contro qtìdla£inciulla incrudelire? ’ 

L*etade,il feifo e’I grado Tuo dourebbe ' ^ 

In ogni duro cor deflar pietade , i ^ 

Non fanOOi Traci a gli infernali Dei: ' . : . i 
Sacrifici si enormi, &inhumani-« - -. -tlA 
Come cofi fiirefte a i uofiri Eroi • . - ri 

Tal. Ciòs*hadalfàròffefaa lenationt> ^ M 
Chenon fonoatccafoficrirofFefai 'I 

Vcc. Ondedunque è>che non cercar uendetea - 1 
D*Orithia i Greci figlia di Erctteo f 
Anch*cfioRe dèl*Ati<;hc contrade ’ ‘-i 
Che rapita gli fu dal Re deTraci? il H 
Nè del nefando incedo , & de lo fhiprO ^ O, 
Pesfimo fatta in Filomena, c*n Progne, 4 , 

\ A i propri Achei da gli inimici ftesfi^ » ^ ' 

Tal. Iritati più uoltc,han pur al fine . " 

A dar le pene debite imparato ^ 

A i coflumi de i Barbari infoienti « sH 
Vcc, Conuehgon fempre i uinti hauer^l tdho» ^ 

Non rapirò anco i T elTali Medea , * 

Con piu danno de Colchi che non hanno 
Rapi ca.Helena i Frìgi a i Micenei ^ 

Non.rapì le due figlie di Minoflc > 

Tcfeo,coa morte del lor frate ancorai ^ 

E che più ? non rapì forfè lo fteffo 1 

* T efeo la ftefla figliuola di Leda? f 
Tal. Ei la rapì; ma la rendette ancora . >1 

E fu piu fàgmo di Aleflandro uodroi • 1 iW 
Che rha con odinato mal difefa* ' » ' .r.^ A 

j Ecco duo capi in ciò di duo pareri • / , 

. ^ Agamcn- 
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Agamctfnoheèqucl,qucIl’aljcrD!l&:Bìrwv >3* 

Se diMQJwacontcncÉonQiin ’ingatlnp>: .. J. 

Partiti . Mal iìcufo ò fcrniarft»oup ' * 

T cnzonaiiQ i jm?ggiorì ^ Efslfalh:t3rhor# A 
A fdegno piji.cpiiii<ch’afcjod.cajil iqr^^jrin j :.2 
Incyco,chacolm' ^iChe gHobè/wtób^ j O 
Pir. Hai uolutq fpiegar iè uctealmarfe ’ ziVà bO .UT 
Per tornare ^k juolta di MiccBCk o. ..c;n o:!L» 

De Ir. uib^oxiet alimi gonfidi^' altiero 2 l aO .ddY 

^ ElaTciar quìdishonaratoAjcijiilej CI 

Da la civ fòla man fofpintaiTroiai '/b t ; jt A 
E finalmente minata a terra .: 51.: < ; itiriD 
Ogni PrincipeGreco,ogm/bldato^ f >V1 
Sc’n và^cbj pregio fuo fuori che AdiiUe: 1 
, A la cui virtù immcnfaial cui gran mertq> 

Che pregio fiJaM» che n Olir fia poco ^ ’ .il .UT 
E quan do fi darò, .che non fio; tardoij . i A 

Se tu ftimafsi dritto, hauerdourefti;j..iai ! A 
Dato a<tAchiUe quando haucflechieft», >r> 

Molte uergipi d’Aijo , e di MiccDcaiq .. /f 
E pur dui 0 contralti a 'q uel, che: vuole : O 

La maggio r pi^rteiè ’crudclwte appelli' kì 

Ch’ai fepoIcro:dQlfigrio d’uri R'èSncco, -A 
La fig^VjoUd’un Barbaro fi auuidau'.^ti- : >T 

Non fei tu quel,che fu rAltar’ofFerfc L H 
A mor te la tua figlia Efigenea:?.:LjB ; ì ‘ r 
Noi Chiediam.raeno alTaijChc d^r nqii fuoli^^ »LT 
Ma tu fenfii lo fdegno ancò.nci morti A.'; I ■ Il 
Aga. A che gioui^neyuoi , co’itor dmtaa ...i l . f'"> 
Vnalempfice.Y^^ioftùwQOeritBkr;, 

Macchiar j 
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Macéfiftrl'GrnfeTà di un Dùci genufofo # 
Debbiam térticr i De»,chel« più Uòlté - « ’ 
Fan de gli opprcffi mifcii uen detta ; n i[ 
Dandb atroci caftighi agli arrogatìti l • ->iD 
Qjjanto folleua più quefta fortuna -j* ^ 

Vn mffTrómortale a (lato grande, « ' 

T anto n’habbia pjìi tema , e fìa più humilcl 
VincèrKloimparaÉ’ho, cbekgi^in eofc • 

Si diftri^gon fouentcin tefti|>obrcuc 
Troia ne rende baldanzon j épiirc 
SiaAionèl loco , ond’ella èhor hor caduta. ' 
Temei L-cbn batter ueggend(ViÌ cane ^ 

E noi rendono audaci ì dahtìf akfui, • 
ConfeiTo, che tall’hor poco prtìdénte ^ ^ 

Regnando in gran fuperbia anch'io- mi alzai. 
Ma da me quello fpirto han tolto quefte 
Oòfei th'eforfi in filtri l’haurian'poftó. i * 
16 non crederò mai più che fiàn altro' • - * 

Gli fccttri , le Corone, i Manti regi> 

Che cargo al corpo , a TintcIIettO hccio > ' ' ‘ 
Et ala dcftra impedimentO'uanOè ' 

Ponno ben effer tolci ancora a noi • ■ ' ' 

Nè forfè ui fienhuòpomillenaui, • 'd 
Nè diete anni di tempo . Nonèfopra ' ^ 
Tutd feitìprefilcrttùlaforttfoaVr - ^ ^ 
Vaglia la uerità* Sia con tua pace ‘ ' 

Detta qUcÀi parola argiu a terra / • • ’’ " ^ 

Oliando uidi t T roiafiì <ypprof|i , euirtti,^' ’ ^ 
Voluto tiòn gli haUwndurr'anuUa» - 
MaflranonSpuò-ten^'aifrend^ ut i u 

Mentre 
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Mentre s*c. contro l’auuerfario 'ardente • » 

E s’ha commeflb il vincere a la notte. 

• • * 

Fè ne le cieche tenebre il furore » . j. ;■ 

Ciò che d’indegno , di fiero, e di crudo » 
Imaginar, non che veder fi polla. ^ 

Almen quel, che potuto, e de l’afflitta 
Troia fòprauanzar, rimanga homai • r 
La ca^on,’che ne pofe in mano l’ Armeni •/ 
Helenafu. Lei ricourata habbiaoK) » 

Si fono dati a baldanza cafUgfii 
A quei cfi’erraro : e uiepiù ch'aballanza. > 
A che prQtoUerari che uengauccifa, , - i’ 
Sotto preteflo disiaci nozze, . ,1 

Vna Vergine r.<^gia in dono uano . . > 

Adun Sepolcro : e rinnoccntefanguc 
Le ceneri già fpente indarno righi? 

Pir. Tu non vuoi così dunque, c’habbia Tombn 
D’Achille pregio alcun? nèbonoralcunoi 
Aga . Ti parrà poco pregio, e poco honore, 

Ch’eifìapercueio*! mondo celeb rasoi > 
£ che con ti ogni bocca il Tuo ualore? ! 

Quando poi gioui a le ceneri il fangue^ 
Diamloroil fangue de gli opimi Armenti 
D’Afìa , di Europa in quanu copia uuoi. 

£ ferbiam quel de gli innocenti numani* 

O coftume profano « o nefanda Opra; " 
Dar l’huomo uiuo arhuom moitQ,e fepolto* 

Rim.ouianK>^queH’odioda tuo padre ; . 
Chetu vuoi,checoHbiaiimo(ihonpFÌK r 
Pir. O Tiranno dei. Re fcfupcrbofob.i ,i rM » 

<f- Quando 
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SECONDO,* 

Qijando i ruccHì tuoi (ècondi uannó. 

Ma ben timido hogn’or , che la fortuna 
Tiuolgcil tergo. Ancor dunque tu porti 
Acccfoil petto di lulluria noua f 
T u dunque penfi di fruire , ingrato. 
Tante uoltele fpoglie a noi douute ? 

Io ti protefto, cne con quefta mano 
Vuò facrar la fua Vittima ad Achille* 

E s*ardirai di contraporti , forfè 
Gliene facrarò vn'altraa più tuo corto. 

Se tu non fai * che quefta deftra, c quefta 
Spada, caftigar fappia i Reinioicnti; 
Puoi gir a dimandarne al Re di Troia « 
Tal. Io ucggo , che coftoro han da portarfi 
Da le trifte parole ai peggior fatti. 

L7ra in uigor (ì auanza . 1 uoglio andare 
Ad auifar o Neftore , o Calcante , 

Che venga ad acquetar querto tumulto, 
Aga. Certo non nego, che non fa la fomma 
Gloria , che s’habbia guadagnata Pirro , 
Chedalafpada fua fa morto un vecchio 
ConquifoRe,chefuppIicò giàuiuo 
Diftelo ai piedi del fuo padre Achille. 
Pir. Si fa, che fupplicaro al padre mio 

Due nemici Tiranni : il Frigio, e*l Greco. 
Pur Priamo pregando era prefente. 

Ma tu, che da vergogna , e da uiltade * 

Opprertb , non o&ui ir in perfona, 
Mandafti*! forte Aiace , e*l faggio Vlirtt 
A porger prieghi, òl orterir tribuu, 
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Ecompei'arda liitla'paccitanto. v.r’rMO i 

Tcrncui d’un ncmfco affediatò.: . /i 

Aga. Nortne^emeuaall'horgià.'i padre tuo. * I 
Lo confcflb . Anzi tra le greche morti» 

E rarfenaui , giacca iicghitofo, T * 

Molle cantando a fuon di roca lira ; - 

Altrui lardando le battaglie, e l’arroi. noi 
Pir. Epur Héttore il grande» che fprezzaua ,<iV 
L*armc tue, il canto pauentò di Achille. < ' •( 

E tra tatìti ddlurbi in pace altiera j,i f 

Stetfcr le nani di TefiTagliafempre. * .> )2 
Aga. Nè in pace fol ; ma in amìcitia. Saffi ^ i .(jii I 
Che nel caldo fcruor di quefta guerra, ^ Ir>u-r 
Venia tri quelle nani occultamente ;ol f.T 

Di notte il padre dHettore, portando. fC 
Ricchi doni *, e u^hauea cena , & albergo» ni 
Et ottenuto il fuouoler, al fine . ,A 

Si lafciaua tornar contento in Troia. : 

Pir. Fa da R^ chi concede al Re la Ulta. .^5 A 

Aga. Perche tu dunque al Re dat’hai la morte? - 
Pir. Perchemis’armòcontra: efpedientè .il ') 
EraaMmprefanoftrail troncar anzi .i.O 

li capo, chela mano. E poi tall’hora T 
Il dar la morte ad un uecchio infelice, .•f'I 

Che caduto in miferia altro non cerchi, ?id 
Non è più crudeltà, nè pietà meno ^ *'.=‘*1 
Che’l tor da mortcalcun che brami uita. » ‘ :M 
Aga. Sia ciò ne Vecchi. Ora per qual pietade. : 'O I 
Tenti far d‘una vergine hoiocauftof 'A 

Pir. L’immolar unauexgine,una/erua‘ ; . 

-oìoj SI Prefa 
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Prefa in giuda' battaglia, in fui {épolcra ' 
D*un tanto Duca noftro, il qual da lei 
Venne tfaciito a morte ; pertornarfi H 
In Patria; hor crudeltà parca coftuir i 

Cuipktàparue, perpartirfen prima, M 

L'imolàme una libera e fua figlia. ai 
Aga. Habbiamo legge, che fi dee preporre > 
La patria a i fìgli. P. Non habbiamo legge •• 
Chepelfdòni pregion’, pena, nè morte 
A i uinti , è preft in guerra . A la ucrgogna 
Vieti far^uéljche non uieta la legge . d 
Pir. Il uincitOrjiiò far com’egli uuolc . : ' . J 

Aga. E quanto^più può deue far meno . • t 

Pir. Certo Pirro ha da feior quél giogo graue ( 
Con che àrrògàte n'haì dieci anni oppreflo. 
Aga. Ti fa parlar -si ' alteramente Sciro^ ^ ^ 

Scoglio fattó’d’un Ladro,checoi calci T- 
PrecipitaUa i peregrini in Mare ? ; >'J 

Nome d’cfprelTa infamia f P.Pur in Sciro 
Non fi fanno uiuande: fcelérsrtc ^ u*' /lO 
A Dei , nè a padri de figliuoli fteffi. ' ^Cl 
Nè fi fiuprati cognate , nè neppti . b: qli 
Noi lafciafm far cotefte imprefe illuftrc’ > 
LafamigliadiAtreoV^diTiefte. • O 
Aga. Concetto,é nato di furtiuoftupro, 

Da quell’Achille i ch’aHco huomo non crai 
Pir. Da quelPAchille, i cui parenti han Regno 
Per lo Maf , per l’Infero, e per lo ciclo. 

Poco fa chi non fa come gouerna 
Tcti’l Mar,Eacol’On)brc',il cielo Gioue . ; 

C Oche 
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Nef. Oche cofa nefanda. Poiché fet« 

I primi di configlio, e di ualorc; d 

Hora che col uaiore,e col configlio ;/ 
Finito hauece una battaglia efterna • 
Mal'ufar il configlio, e’I uator upftro.^ < ; 
Incominciando una battaglia interi?» ? .1 
Comefe u’accingcftc afar uendet,lf? M(' l-i 
Del morto Rè de la città diftrutta , q r.I 
L*un, c l’altro di uoi dunque fi penff^ - • O 
Caftigar l’ira altrui con l’ira fua^ ’ ’ A 

£t efiinguer il foco aggiungendo 
Lafiammanon fi taglia col cpltellp^,,;.,;* j 
D a picciolo principio eccita fpefibk < 

Ruina grande un’adirata lingua. 

Rimettete gli orgogli»& attendete 
Al parlar d’un,cheuiflb ha più di upi^ T 
£ ueduto più cofe : e pratticato 
Con perfone più fperte , e più CagadQtt. - i T 
Se ui lafciate ùincer al furore ? T 
Cieco , & a l’ira indomita , il trionfo . . /\ 
Delauittoria confeguita in taocp , \ a 
S patio di tempo, al fine altro non ^ ?> 
Chela ruina,el’efierminio uoRvo. ^ 

O purch’una fanciulla prigionieir» T 
Non uaglia fola a diferugger quel campo , 
.C’ha già difirutta Troia ; a che non ualfc 
Prima’l ualor di tanta gente , quanta 
Qmì n’hauea tutto TOribntc accolta « 
Qjcftc contefe, c coli fatte , fono 
Rrutee fin ne Plebei : penfate fior uoi 

Quel 
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Quel ch*eflèr den ne Principi honorati. 

Si difputilacau(aciuilhiente 
Nel configlio tra i Prencipi » e fi faccia 
De la fanciulla quel che terminato 
Sérà da i faggi . Q^el Galcante,il quale . 

N’ha gouernato in tutte Palirecofe i 

Negouemianco inquefta. Egli non folo , ^ 
Da le Comete, e da i tuoni, e da i lampi^ ; ■. ( t 
Ma da''quefti fantafmì» da i prodigi ^ s I 
Riconofcei fecreti degli Dei. o oj i 

Egli, che fciolfe la Pelafga armata ^ 

Da ciò cheTimpediajUencndo a Troia, :..vQ 
Sciolgala in patria ritornando ancora, i - 
Aga. Io ,beix 9 che a danno mio particolare ^ ^ 
Calcante foglia indiuinar mai fcmprc* ^nr.u A 
Per utile eommun fa ciò clic uuolc . i no'T 

E non pur le foftanze,c i cari Amori ; ir 
Ma Ipargo a fua richicfta il fangue mio • • ' >P 
Nef. Coll din far quei Principtueraci, '■ • M 
Che non fono de popoli Tiranni. . 

Nè tu Pirro , che fei dei membri primi c 
Di quello Campo 9 ftardel renitente T 
A tanto honefto,& utHe partito. '«'.VI, 

Pir. Ben che falfa apparenza ipéflo inganni ‘ ( 
Voi vecchi, per natura troppo fiumani, - 1 
Pur tanto è la ragion mia difeoperta, i 
Chenon hodubio a diportarmi a lui. > 

Nef. Andiam dunque' pacefìci a pregarlo' ''‘^1 
Che ci configli a quanto uuole il cielo s '• 

^.1 / C 2 CORO. 
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A Hilaflàè forfeucro, i -aCf 

Che quando già le luce hanno icrrat^?. 
Le Madri a i hgli>€ le mogli a i mariti> 
Rimanga aperto a rombre/feparatc ,cj 


Dai corpi lepelliti. 
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Di più tranci moltrarfi alcun fenderò? 

Può capir il penfiero, . oiK 

Che non cem lo fd^no 
Quando la ulta (Iella 
Ne rhuom per morte ceffa? 

Cerca'l morto da i uiui un fatto indegno ? 

Auanza da la Pira 

L'empio defio de la uendetta> e Pira? j 
Non muor Panima certo — ^ 

Quando Pincarco fuo terra diuenta : 'i .l.-» 

Ma ben Pè duro albergo in altro loco • > *Ì:M 

Douc, fc trifta fii, conuien che Tenta o vi!' i 
Pena di ghiaccio, o foco, 

E pianto eguale al fuo catduo morto é p iCi 
, Ne uerun ufeio aperto .ir u.i K 

Lelafcia, chila cniude - , 1 m o.ìj h.ìi .il l 
Nel carcere profondo . V 

Da tornar piu nel mondo, ^ 'i i 
Dou'ha cole nocenti oprato, c crude, 

Non farebbe l’Inferno , iii /I 

Potendoli lafciar,caftigo eterno, .j ^ “lìD 
Ma fé uiuendo Tue 

.V. . ^ Verfb 
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Verfo i Dei pia,verfo i conforti Humana'; f 
Dando a quei gloria, c giouamento a queib'; 
Chiara,e beata ftà nelafoprana . . 
DeleSpere cclefti. .5 i 

Nè cura più di ritornar qua giue* > 

Ofe pur conlcfue 

Gioie tarhor permuta < ■ • .q'iun 

Le nqftre noie ; accade . ; * ’ 7 i.V 

Per pura caritade 

C’honora Dio,chi’l fuo profsimo aiuta. I 

E non perch'empia mano * 

Sparga de l’innocente il fangue in uano. i 

Io non credo, che ha ,A 

Riibrto fuor del fuo fepolcro Achilia 
A chieder il tuo fangue, o Poliffena . M 
Ma credo ben, che per ingannar mille . ■ ) 

Sempij, cui quella pena I 

Parrebbe troppo ftrana,c troppo ria 9 .. ’ rf 
Habbi q^uefta bugia i 

Il figlio di Laerte - -i • tiT 

Finta fopra altre tante; - 

E fatta, che Calcante , 

C’han per nuncio diuin,ratfermi|e accertCb 
E fotto nome firn to 

Faccia parer pietà cofa empia tanto* : i 
Girne , ch'anco offerire 
Finfcr l'altifhieri il gran caual 4 i legno, 

A la figlia del ccrebro di Gioue. 

Il qual d’huomini eletti, e d’arme pregno, 

Fè quelle mura, doue 
\j i 1 *. C 3 Eral 
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Era’l nòftro prefidio,a terra gire. i ol r^V' 

£■ partorì le dire . . , 

Fiamme,cheneauamparo t . , d . 


Vinto’l Frigio ualor col Greco ingannò|« ,d. 

Non portar però a noi • 

I Greci tutto*l mal di qua dal mare • .> 

Ne fanno ingiuria inoftriftestì Dei? nT 
Lacoonte potea palciì fare 
Le frodi di que* rei . r,l 

£ uerfar fopra lor gli inganni Tuoi » 1- -'JÙ 

Minerua^oime, mai tuoi ì.ÌjA 

Criftati horribili Angui» ’ ^ < M 

Perch*ci percoffe il lato *' 

De l’Abete incauato,. «. d 

Ferluico i Egli in poco fpatio ciTangui. 

Tu Dea patria fei ftata, »V 

Che quella città nodra hai ruinata^ ’rn-r 

Trionfano gli infidi» Ì*T 

E fparger folca noi ueraci tocca » ti J • 
Sangue, lagrime, e gridi, 1 * 

£i*ugneamiticar,gli occhicela bocca.: f 


Le cafe, e i ferri forti, 

Che i mariti n’han morti. 

Fin te facra Cafiandra violato 
Esfi profani, c’hanno 
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I/ecuha, n^oUjjenai£orOy Eutthate. >r 

j 

H H puote cflcr,oimc Unà^iocon 
trato 

A quede Donnesche fon qui dì 
fuore, , - 

Che fan nouo lamento* c nouo 
pianto? , :i 

^oK Non han forfè cagion di lamcntarfi, v" 

E di pianger mai fempre,cflcndo priuc , , i 
Di padri, e di mariti, c di fratelli , rj . [ \ O 

E di figli,edipatria,cdifoftan2e?. 

Mifere , difpfczzatc, e pregionerc -ui ! CT 
Quali lagrime mai,quali querele - --rnA 
Non farian poche a perdite cotante ? • , > 

Dinanzi al pianto l’eccitarui, & bora «, > 
Ti merauigli udendo il pianto loro, ■ 

. Hec. Moftran nouo timor, non uecchia doglia* l 
C on nouo pianto, e non uccchie querele* 
Poi. Quando tu non ha ben carca di mali, 

E d* altro mal meftier ti faccia ancora, . . 

Loro ti accofta,e le ne chiedi madre* 

Cor. O Regina contentati per Dio 

C 4 Che 
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Che ci dogliamo fole. 

Senza far che tu intenda 
La cagion de la doglia . 

Ogni modo pur troppo 
Per tempo lo faprai, , 

Che tocca a te, più che non tocca a noi . ' 
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Hcc. Dubio non è,, che s*a me non toccalTe, , 
Noniaria mal , però che tutti i mali r 
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Dal parlar noftro cofa, che ti gioui. 
Anzi non udirai 


qia 
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Che ci ponno incontrar, fon mali miei 
^ègua qual cafo auerfo feguir uùole , T7i 

Nonfeguiràjcheadannomiononfegua. i-* 

Ògn 'altra preme fol la fuaruiria. , J 

Mcpremontutteleruineinfieme. i 

i^ur lo deggio cercar ; che a ciafcun gioua 
Il faper il fuo mal, quando egli incontra. . 

Non ha rimedio un incognito male . * ' 

E quel che fi conofee attrifta meno • 

Cor. OHecuba infelice. 

Tu certo non haurai 

Cofa che fommamente non ti attrifti . '->t 
Qucl,che faper brami bora 
Non uorrefti faper quando’l faprai* t ìT 
Però danneper Dio 

Licenza di tacere, " 'i nt*") 

Doue tu fia,doue tu poffa udire • * ' ^ 

Hec. M’c forfè qualche parte altra di pena • 1 

Nafeofa lì ch’io non la fenta ancora ? •" >.l 
Non pofib^menò haper qucfto confortò. . lo'J 

Non 
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Non poflb almcn goder di qucfto uanto ^ .* 
D*efler sì afflitta ch’io non tema peggio • 
Cor. Tu brami vecchia un uanto, & un contento, 
C*haurai pur troppo tofto. 
Hec.Inchecofaper Dio poflb fperarc 
D’efler mifera più di quel, eh io fono? 

Cor. Aflai piùfiailtuomale, - • 

Che none il noftro pianto, 

Poi. Non la tenete più fofpefa , homaì. 

^ Fate sì, ch’ella uegga, & ch’ella Tenta, 

j Qitel fuo mal , che non fence,e che non uede. 

^ Cor. O miferabil madre, ^ .... u: -, 

O figliuola infelice, .m-.. , 

Quanto pesfimanouà ^ 1' 

Con tanto grande iftanza ricercate? 

; Poi. A me non fi può dar noua migliore, 

Che darmi noua, che m’annunci morte. , 

5 Cor. La tua uita eia morte, . A 

i Poliflcna mefehina , . , - , 

Si libra in fu la lance . -..ì.c'i 

De Teflercito Greco. ' 

Ella è pofta nel pugno, anzi nel cenno 
De l’empio Sacerdote 
Calcante d’ogni noftra difiruttione 

Principio>e mezOjC fine. 

PÒI. O me,klice,o me beata dunque. 

Pur che quello fia uero, & non fi penta 

L’Arufpice Calcante d’eflcr empio 

Contra’l Dardano fangue : che penfando ^ 

Di farmi male a trarmi fuor di uita, . 

Mi 
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Mi farà il maggior ben, che farmi pòdà 
Ma parlate di grada da donerò « 

Non mi fate allegrar Ibrelle indarno* 

Cor, Ecco uenir Euribate Miniftro, 

Da lui penfo hauerai 
Queijchc da noi ricerchi. 

Hec. Tirati Poliflèna entro la tenda. . ‘ 

Non lafciar, che ti ucgga qui di fuore. 
Ancor che liamo uintc, e prigioniere. 

Il rifpetro ftà ben tra le fancittlle . 

Poi. Tu mi fai fuggir madre vn ben, che bramo • 
Hec. Oime,come mi falta il cor nel petto ^ 

Come potrem cortei nafconder mai ì 
Cor. Ha in mano il caduceo , 

E*I ramo de l’oliua , 

Qual mertàggier di pace. 

Pur certa fon,ch*egIi ti porta guerra * 

Hec. Afcoltiam ciò che dice, ma non fìamo 
Però facili troppo in dargli fede. 

Euf. Hecubafeti refta alcuno fpirto ^ • 

Onde tu porta dar loco ucruno 
A la coniblatione , odi, che Certo 
Cofa dirò, che creder non potrai { . 
MaTefFctto del uer ti farà fc’de. ' 

La fortuna di T roia hor cangia ftato 
Vi fu matrigna, & hor ui è fatta madre . 

E quanto Paure llie ti fon fin*hora 
State con trari e, hor ti feran feconde . 
Quefto ti parrà tardo . E tardo, e certo é 
Ma giouan tarde ancor le buon? ibrd* 
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Hec. Il mal mio è tanto penetrato al uiuo; 

Che non poflb fperar più medicina • 

Non {bljchefia baftantea rifanarmi ; 

L Ma che pur bafti a mantenermi in uita* 

Tanti fpirti vitai, ch’erano tanti 
Figli,e’l marito, ch’era l'alma mia , 
Sonrifoluti. I.non ho più rimedio 
t Pe’l corpo mio di uita, o di falute- , 

ImmedicabiI troppo è la mia piaga , 

E troppo irrefarcibil la ruina« 

Fur, I Greci, villa homai prefa,e diftrutta, .. 

Et arfa quella lor città nemica , 

S*accingean per partir d'Afia , e tornarli 
A goder nella patria i tetti antichi. 

Eie mogIieri,e i figli , eie famiglie 
' * Tutte allegrar de le prefenze loro. 

Et arricchir, e far piu fontuofe 
Le cafe lor con le Ibllanze uollre; 

• Che in quella lunga, e perigliofa guerra. 

Finalmente han fu mille naui carche. 

Ma fi fono abbattuti in infiniti , 

E prodighe portenti fpauentofi, 

I Che minacciano fol danno, e mina . 

' E trouati han contrari il mar,e*l uento • 

Per la qual cofa han più confulti fatti ; 
Ifpiando,fc in publicogiamai 
Hjuellèr fatto alcun uoto a li Dei, ' 
Eperobliuionnon elTequito. 

Oucro alcuno facrificio olFerto, f T 

f (Per più non ci mirar) contaminato# 
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Con cerimonie debite, e con riti,' 
Humili,eriuerentia, hann’honorato ’ ^ ^ 

1 Dei minori , e i mediocri, c i grandi - < À 
L'arufpice Calcante al fin ha tratto^ 

Da le uifcere pie de l’Hoftie offerte , , 1 

Ch'Eolo ,-che Nettuno, c ch'altri Dei, 

Di c*han di^rutti i tempi, e guafio il colto» 
Inficmehan congiurato , e fono accinti 
A far,che*lmar fommergaognilornauc. ì 
Et che fperar non dea, cheletcmpcfte, ' ' • 
Nei flutti fian per mai tornar in calma 
Non gli placando prima. 11 modo,il quale ; 
Den tener a placargli non fapendo , 

Furo molti pareri addotti in mezo. 

In conclufion mandar tutti d’accordo 
Erifilo; vn'Arufpice del campo, , 

Secondo in dignità dopò Calcante, 

A ricercar l'Oracolo di Delfo . 

Et efso ha riportato, che non denno 
Sperar mai di poter uarcar ficuri 
Gli intrichi ^ie l’Egeo, fin che non hanno 
Almeno i Tempi, e le mura di Troia 
Tornato in piedi, e porto in effi alcuno 
Che le folite vittime fcannando, 

E i fochi raccendendo in fu gli altari. 
Rendano loro i confueti incenfi. 
EcheGioue nonpuòueder fenz’ira - 
Diftrutti i T empi, e turbati i fepolcri^ 

Onde’l culto diuin ritorni uanuo «r: 
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E che non d^noofar di chieder pace, 

Nè grada alcuna» in fin ch’eflì non hanno. ^ 
E Regi procurato, efiiccrdoti . * 

De la ftiepe di Priamo, e di lui ^ : 

>Hec, Delaftirpe di Priamo , e di Gioue, . , 

Huom non èuiuo (ahi lafsa.) Ei fono fiati . 
Tardi per noi, tardi perfe diuoti. • ^ ' 

Eur.Han difputato in publica adunanza 
Con lunghi parlamenti , i più fagaci, 
Queljche far dennoin qucfto cafo Arano. 
V’eran di quelli, a cui parca, eh’ Aiacc , 

Di Telamone figlio fi crealTe ' ; 

Qui Re primiero ,efommofacerdotc. 
Come colui i che nato è di EfGona 
. Del T roian fangue,a cui dic*l Teme Gioue. 

E clie rifatti [Tempi, e le muraglie 
Efser douean de le Troiane fpoglie. 

Ma Calcante di Teftorcindouino , 

Al qual il campo fi riporta in tutto, • r 
[ Sorfe, equeftoparerprepofe agli altri. 

Che del fangue di Priamo , e di Gioue 
Reft.aua fol Cafsandra, ePolifsena. 

. E che quand’anco quelle due figliuole 
’ Fofsero tratte a morte la fperanza 

Che l'oracolo daua, sì torrebbe. 
D’impetrar mai più pace al campo Greco. 
E ch’anzi; acciò non gi fse il Regno in mano 
D’alcun che uendicar uolefse T roia, 
Eraben &r alcun Principe Greco 

► Marito ad una di quefte due figlie . 
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Elafciargin tefor Regai in dote, • ‘ 

Che facendo cofi farian ficuri > ^ ^ 

E Frigia riniarria colonia loro , ~ ^ M 1 

Hec, Gli crederanno ^ O benedetto Vate. ‘ ^ 

Eur. Fu fopra quello ragionato ancora '' ,yA 
Con diuerfo parer tra i principati. • J’hl 
II Re de i Re crattaua , che Caflandra ■ " ^ 

Folle di tutta l’Afia incoronata . • ^ 

Et eflb non haurebbe a fdegno il farla ^ ^ 


Sua moglie ; ancor che con difpetto , & onta ' 
Lo conueniUè far di Clitcnneftra. 

Ma non io confentì Calcante. H. O Vato ‘ 
Iniquo , e maledetto. £. Egli agitato * - ' 

Da furor fanto, e tutto pien di Dio , ^ 

Cantò » vaticinando in lacri verfi. 

Che per placarla morta ombra d'Achille, - 
E fodijfar la fua richiefta , c quella 
De l'Oracolo Delfo; era meftieri 1.1 

Che fi fpofalle Polillènaa Pirro. - A 

Però ch’ell’eraal fangue deftinata 
De gli Eacidi Heroi , fini quando Achille 
Combattendo era intorno a Troia uiuo. - 
Hec. In quello è degno ben d'efier creduto. - ^ 
Eur. Et indi raccontò , che per hauere ^ 

Tu col figlio Aleflàndro contradetto , 

E contrafatto a gli ordini del ciclo ’ 

Con inganno ancidendo il figlio a Teti, • ^ 
V’hauete incontro prouocato i Dei, • 

Che v’han conquifi, cruinata Troia. • ' 
E che $’anch efiii in ciò fi opponeranno , 

Afpettin 
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Afpcttin Tempre haucr contrario il cielo» 

Nè fperin però far, che quanto il fato 
Ha dedinato intorno a quelle nozze 
Tra’l faogue diTdTagWa,&' quel di Troia» 

Non fortifca net fin rdFctto Tuo . . ■ . i 

Coli più mitemente interpre tando , 

Che non s*era dinanzi interpretato. 

Quanto udito s’hauea dal gran fcpolcro , 

Nè la fentenza Iba ridufie tutti . 

Talché determinato hanno d*accordo 
Che Pirro fpofofia diPoliflèna. 

E che con tutti iMirmidoni redi 
A regger l’Afia, e co’l teforo regio , 

Che ferbato han fin*al prefentc intatto , *< • . f 

S’alcin le mura publiche . E che i tempi 
Siano rifatti con la terza parte 
Di tutte le foflanze , che rapite 
Hanno i foldati . E che tutti i Troiani 
Che fi trouano in uita, habbiano cenfo» 
Rallegrateui homai deferti ; e uoi 
Ruine d’IlÌQn diftrutto, & arfo , 

Che co mi ancora il uollro honor in piedi. . Ìo^ 
L’amica pace bora ri dori tutto. 

Il mal,c*na fatto la paflàta guerra » 

Non ui vollero i Dei fauorir mentre ^ 
Contendeuate armati , Hora , che fete oH 
Vinti ui fauorifeono , acciò uoi 
Conofeiate ogni ben uenir da loro. *c^I 

Io uò a le naui a bandir, che ciafeuna 
C’hauer li troua pregionicr T roiano ’ I 

In 
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In carcere, o in catene ; lo difciolga, * 
Elolafci andarlibero. E s’alcuno i 

V ha , che ferito , o mal trattato fia, • ; ^ . 
Si medichi , e h tratti amicamente/ • 

Hcc. Or uedi, che non folo i miei cattiui i 

Sogni , ma i buoni ancor ponnoTortire ’ 
L'effetto loro . Q^efta è Tallegrezza, 

Ghe ftà notte mi parue hauer dormendo • 
Che'l fangue mio , che quel del mio conforto 
Col fangueidegli Eacidi mcfchiato 
Da fopra humano aufpicio fi trouaua • 

Non dirò mai più c’huom deliberato 
(Con occafìon) penfier cangiar non pofk>. 
Cor. O come è pronto l’huomo 
C creder quel, che piace ? 

Aoftei non uolea creder, e pur crede. ' 
Voglia tu Gioue, ch’ella < • . 

In ciò non fia delufa . 


Hec.Vieni,ch egli è partito,© Polifsena, ^ 
Come ti allegrera,iquando tu intenda. 

Che di chi t’ha per ferua efser dei moglie ^ 
Poi. Eccomi madre mia. Perche ti ueggio 
Sfauillar per Icluciilcor mentriflo, 

GodoJ, che tu non men di me conofea 
Quanto torni opportuno il mio morire, 
Hec. Non dubitare . Habbiam pace co i Greci. 

Rallegrati di ciò meco figliuola. 

Poi. Comperando la pace col mio fangue, 

N habbiamo madre afsai buona dcrata, 

Hec. Senza tuo fangue; e con tuo fommo hohorc. 


Poi. Sa- 
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Poi. SaVebte pace tarda, einterapeftiua, ■ ; [;CI 

Hec. Non faM ciel gratiaintempcrtiua, o carda* . /-£ 

Poi. Io t’hò pietà di quella uUna fpernc, / . • , "J 

Tantb quanto di cnolti altri tuoi .jìH 

Hec.Fuór di fperanza uengon cofealTai* ; 

Poi. E,cófealIàinon uengonqlpcrate . , q ,|(/1 

Hec. Di gran guerra foucntc cfce gran pace. . 

Poi. Quando faran cclacordi i'Greci,c i Frigi r /Fi 
Gui dcran l’otì de inlierhe Eu rot^,e Xanto « j 
Hec. Chi può rrcgar,chehon polFano i Dei v 
Far corèjchcinon può^crcderle il mopdq. 

I Deiìgli haniperluafi a.coin,.<}ou? j. u /i/i 
Non gli sforzato pria gli huomini I 

. Più- non ti quercl ar! del G enio tuo, 
Chct’habbi'àriferbata infino adhorfe' ^^;^^ 
Poichet’ha riferbataj acciò tufia 
(RiEgina de la patria ritornata. ; , 

Poi. Com’elTer puòjChc.Hiai m’amino i Greci f , 

E mettan per alcun teénpo in oblio, ' . ' > .Tq'X 
Ch’io fià di Priamolor nemico figliai i ,u 
E d’Hettqrci e di Paride for ella i , .'/F.-. q 
Cheglihanioltele mogli,e i figli 
Hec. Vn leon,quandoò^ già fatio di langqe, - 'f 
Perdòoafpello.a.i deboli animali. v 
Ei non ti danno pùr Jaiibertade, < •*(? 

Senza far,che tu prieghi,o che tu ferua, '<1 
Ma uoglion,che tu fia moglie di Pirro, oLi 
X ch’ei fia Re de l’Afia, e tu Regina . 

Poi. Io di Pirro ? Io potrò dunque elTer tocca / I 
Da quella mano ancorJorda 4^1 fi»ngu^ / 
i Ì.L 4 D Delpa.. 
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Del padre uccchio, e del fratcl fandu&ò ? . • r 
Potrà bramarmi un huom si uendicofo ; ' I 

Che m*ha per rea de la paterna morte ? v.- . . ^ 

Hcc. E perche non ti dee bramare il figlio? T 

Che con tanto feruor ti bramò il padre ? ! i 
Poi, Prima cftingucrà il giorno il Sol nafccndo, ! 

El'acccnderà andando l'otto terra, » 

E concordi faran la ncue e*l foco 
Che fian concordi Poliffena, e Pirro . D 
Hec.Seti fandon dclauittoriaiGrcci; :i*J 1 
Se ti fan don de l’irc,& de gli fdcgni» -nd 
Sarai sì fchiffa, che tu non gli accetti? 1 
Poi, SpefToanimoguerrierfimoIapacc ^ ' 

Per porti in guerra; e mal uuobeben moftrt, 

Hec. Chi’l ben ricufa haucr quando fe gli òflFrc 
Merita hauere il mal quando no’l uoglia. 

Che fora (oimc) quand’egli od altri (iotrcnio 
A dirlo pur) ti fefler concubina? ' J : 

Poi. Sai,che dieci anni fi difefe Troia - : d 

Da le rtinaccie, e da i nemici àfliltij ■ :i''> 

E ch’ella hor è perita’in fina notte » 1 iT 

Per un^don da nemici limolato , * ' ! D 

Tanto ci.nocquc il crederà Sinone» ' f 

Che non dobbiamo piò creder a óreci • - 1 
Si fa di molte efperienze l’arte, ‘ 

Non ho temute le minacele mai, à 

Come temo borale lufìngheGrecheé I 

A ll’hor peffimo è il riò quando par buono , f 

Plec.SOfiènte fuoleuna temenza uanà 
Paf Eórlre ad altrui uera fciaguri , 

Poi. Non 
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Poi. Non potendo G'iunon rioftw: nctoic» 

Faufta tronarfi a «jucftc nozze mie > ì 

Come u’intràuerrà faùfto JHiitieneo ì ' 

E come u’haucran le grati^floco ? . c.{ • - -r 

Vi potsianO'pòrtar lefurieforfe !M 

Crinite di fetpenti ofeuré faci j > , » ■ ( 
E’ItriftÒGùffo darle augilrio iftfefto* 

Hec. E'fconfigliatòquéftòtuOterrorCif ' r, //f 

A chi fa più di te cònfenti figlia c . 

La ueccifiezzà pér certo ha aiolti mali j i 
Ma pur tra iùolti mali ha cjùeftobcne} , . I 
Ch*ella./ ^ più faggià de la giouanczaa :'7 

Poi* Come edincheralfi in poco d’hòra 'i.T 
Vna città che fra dieci anni a pena ; 3 

Stata éidrftriitta? E qual nona cagione' ' 

Hor mette amore òue tantó odio è ftatO? / 
y Che prudenzdè la nòft^a ^òùe crediamo < 

Che chf tanfo ha fbfferto adefpugnarcit 

Gl deggiahdra trattar piaceuolmcnte^ ' 

Hec. Figlia tra le Uihuti^e la fpefanza^ f 

Poi. La fperania’è virtù : ma non per Unto ' ' 

Si fpcri quci^che hon fi dee fpèrare. 

Nè farebbé anco buon per me t fj^i^ando • 

Con sì biVtto refugro afllcuhirnii. 

Piec. Vuoi tuimpofiegge aìaneòcfiìtade? 

Che legge impone d tutte l’altrc cofe i 
L^herbajche cede al uento non lì fiacciw 
L’albero fi, che gii uuol far contrafto . 

Vfcftè fiihi de la procella filue. 

Sommergerem noi ftelie hor ne la calma? 

I D 2 Ripara 
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Ripara ad ogni mal figlia cedendo. - ^ < 
Poi. Io ci riparerò meglio morendo» * 

Hec. Nè morendo però riuochcrai t. 3 

Da l'Orco nero, Poliflena figlia, il 

L’alma del padre*tuo,nè dcfratelir. . ^ ('/ 
Doue,fe tu ti pieghi, almen potrai . • O 
Serbar quelle reliquie a i patrii lari • , • J 
Non è Virtiite il difiar la Morte. ' J! . 

Ma sì’l fuggirla : perche la uirtute, x • / 
Oue manchi la vita, anch’efla manca.* . l 
I Morti fono nulla: ma chi refta : ii:d 

Viuo proua talhor benigno il cielo .. ‘ , ' ) 
Tal con picciolatauola del mare, s 

C'ha la fua nane impetuofa allorta , 

Efce , che degno è poi di porla mano . ^ 
A gli fcettri , e la tefta a le corone. " l 

Nocerefti anctdcndóti a te fiefia ) 

Racchetati , & a me figlia , e farefti 
Torto a Greci, & a Pirro in difprezzando 
L’humanità che ti ufano, e’I tuo bene. 

Oime chinqn fareftu adirar figlia ’ 

Con tanto pianger tuo . Fa a fenno mio * , 
Non efler contro a quefta fanta legge , 
Chelefiglieobedifcanoale madri • " 

. Tu fèrai dettala riftoratri ce -xii 

De la tua patria, e uederala ancora. .. ; 
Seder ne la grandezza fua primiera.' ,;’ .l 
E sì con Ter uerai quefte ’ pudiche 'M 
Fanciulle dal difprezzo, e daloflfatio / 

Pi cofi dishonelli uincitori . . ^ . .. 

" . a. a Loro 
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Lorò'favitatoì ritrofa ftandoj. 

E la vita non foljmal’honeftadc* 

D’honor è pieno ciòjche fi patifcc 

Pel pubìico : onde mal dir non fi deuc* 
Entriamo ne la tenda • Forfè quiui 
Penferai meglio fopra i cafi tuoi. 

Chi sì fe mai sì trilla, hauendo noua 
D'eKer tanto altamente incoronala ? 
CORO. 

L ’Huomò, quando fi troua ellcr felice 
Ben è ragion, che tema 
Iluelubil girar de la fortuna . 

Non può mai ftar la ruota, che non girit 
Nè chi u*è’n cima può falir piò Tufo. 

Anzi" è sforzato in meza uolta fola 
A minar al baflb. 

Quandopoi più fi troua a la radice ' 

De la mileria eftrema , 

Sotto ftella proterua, & importuna 
Lafci i lai . Si confoli,c fperi,e miri 
Come non può precipitar più giufo. 

E con l’ufato fuo corfo la mola 
In fu gli alzarsi il pallb ; 

T roia era in quella forte, che fi dice 
A tutt’altre fuprema : 

Ch*ogni giocondità feco raguna • 

Hor àa. guai,da trauagli, e da martiri 
Opprefla,arfa, c disfatta; centra l’ufo , 
Eflempio ha dato al mondo, e fatta è Scola 
Di terribil trapafso. 
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Chi reftiifcruo, e ch’una predatrice " > 

Iniqua man Io prema. - 

Non è ftatopeggior rottola luna. * ff 
Pur homai fo,ch'ou'huomo il dardo j. ; 

Lo guida’l cafo . Il cafp troncai Tufo 
PrimafilatQ. Egli dona, egli inuol a, : i 

11 fouran feggio,e1 ballo . . > 

MentrePauanzo noUrp più infelice ^ » i 
Peggio temendo.frem^, 

Eccptinouaal/uo cafo opportuna.' ’ y 
Se ci dai Gioue il hen , fe à lui ne tiri , • ■ j 

Non comportar, che l’anim®con£uro, r ! 

E pcrturbatojfoid’yna jSgliupJa/ '4 ; 

Lo renda irrito e caffo. > . t J 

O Dei , poi che 5 tardi elièrvijiice ■ - i 
Pictofi ; almeno Icema . -iut A ^ 

Non lìa quella pietà , vana,p digiuna, L , ; * • v-' 

Nè giamai nofeo alcup di upi /lediri , jQ 
Sialapace raccpkgpcl'odioefclufo^ 

E rinfrancato a/PCPf u; hopori « c colg » / 

IlTroiaRuintoe^lIò, > /> 

Siane tu Poliffepa redentrice, ] 

Nè cor grande,nè teiì^a, r ' J 

T*al2i,o tiiibÌ^p§Ji ji re(iften?54 al cuna , 4 l‘ 

Prezza affai che fecondpil ciel fi fpiri • 

NodrifcigratgilfocoiuPirriOchiufo. ^ , 

Tanto chf jl , ij q^al ttttit’ iiora uola, ll- 

Ne porti gwgl^^pafip, , 

il bc.njfteflecQnrpla : r . JL 

Nouamente in fracaffò. p ri. jo: iCi 
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//elena^Qy^ndromaca, Polìjfena^ Ffccua^ 

^a^Caro* 



Hcc 


Hel. 


Mi conuicn. cercar di conCgliar-^ 
* * 
mi 

Co i Grecia di cui fo che fono in 
ira, . 

Tornando lor • Mi uerrà for(j9 

fatta 

Eseguendo con fè quella i mbafeiata • 

E fe pur colpa u*ha , cada la pena ' ' i 

Non fcmra me , ma in capo del fu* Autore» : 1 
Ch*ioÌon miniftra : e foroflScio a for*a. > 
, Ecco Helena , con ima riccancftc ^ ■ 

Auolta al braccio : e con altri ornamenti. 
Falle buon uolto : & quel che dice afcolu» 
Verginegenerofa ^ il del guardando 
Con miglior uolto la Dardana cafa , m'. - 

Ti apprefta nozze,che non trouerefli 
E Priamo uiuendo,e dando Troia. 

11 maggior lume del Pclafgo nomc^ 

Cui fon Soggetti i campi di TdTaglia 
T'è dato perleggittimo conforte. 

Tc la igran Teci,& «c tante altre Dee» 
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E tanti Dei del mare, e de là terrt 
Honoreranno,e chiameranno fua. • 

Sìirai moglie di Pirro, efarai nuora ‘ 

De le nuore di Pcleo, e de le nuore 
Di Nèreb,e quafi riputata Dea • 
Scorda,che tu fia ferua : & qucftacoltO 
iiigubrè làTcià , c*l'feftiuò npiglia • 

Ecco la uefta , c gli ornamenti Regi . 

Del regio fpofo tuo dono primiero • 
Curala forma tua : chela bellezza T 
Vien riputata il fior de la boutade. 
Rafeiugati la faccia » p quella inConta 
Chioma diftingui homai con dotta manoj 
E qual 'puoituSramar fcggio maggiore ? 

Poi. Quand’io ualesfi a far,che le mie nozze • 
FolTer come le nozze de le figlie 
•DiBelouerfoilormaritiforo, • 

Farmi contentarci forfè fua moglie . 

Hcc. Oiniemcfchina . Che rifpofta è quella^ . 
Noi dir più figlia,che ucrun tifenta.' i.' 

Hel. Dioxldiamiglior mente, che non hai*/ 
Quando mette giùrArme il vincitore, 
Deue metter giù l’odiò ancora il uinto • 

Poi. Opra d’a^iimo grande^ ne rcftreme 
Sciagure, non piegarfi a cofa indegna. 

Hec. Guarda che tanta renitenza figlia 
Non diaTultimo crollo a l’Afia tutta* 

Tien conto de la patria; per la quale;. ‘ 
Tanti miei figli, e tanti tuoi fratelli , ^ 

T uo padre, e mio marito han dato Palme, 
i: ; f < t Poi. Tu 
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Toh Tu uuoic^*luiuer mio mifero fia 
Oftàjggio ié la pace a tutte uoi ? 

Non è meglio rilorir che ad un marito 
Odiofo darli in preda una fanciulla ? - 

Hcc.Non èbuon cittadin quel, che rifiuta 

Morir per la città i come fia dunque 

Buon chi per la città rifiuta uita ? 

Pok Milèra Polillèna . I potrò dunque 
Soprauiuer al padre ^ & a i fratelli ? 

Che mi turban coli fouentc il fonno 
Con pallide fcmbianzc,& languinofe? 

Hcc. Ecco Andromaca uicn più di te fcaltra* 
Vedrai che non ferà del tuo parete* 
Quand’ella ti configli, che tu muora 
Figli», ne fono anch’io contenta muori * 

Poi. Certa fe mi configlia,ch’io mi fpofi 
A PirrOjHonlefon per contradire. ^ 

Hel. Andromaca cognata Poliffèna * ' 

Non pur è fciolta dalaferuitutej 

Ma fatta fpola del figliuol d’Achille . 
Rallegrati con ella, e con la madre. 

And. Non ci manca altro mal che’l rallegrarci 
Mentre ardono le llanze^e i lari nollri. 
Oche tempo da nozze. Ma chi mai 
Cofi fciocco faria, che noi credelTe. 

Pelle nefanda, cfterminio, e ruina 
Del popolo T roiano , e de PArgiuo* 
Veditu quanti tumuli di Duci, 

E quante offa fi giaccion fopra terra • 
Nude a la pioggia in tutti quelli campi è 
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Seminate ceJ^ian Tempie tue nozze* 

Mentre fpargeaTAfia,e TEuropail fangue 
Tu ti ftaoi guardando il fiero Marte. f 
Come figlia di Re j per le cui nozze j 

Si faccia toriuamen to ; e ch'eller deggia . I 

Spofa di quel, die tutti gli altri abbatte * • > * 

Alza le ciglia. Oimc. Tu ti uergogni ? • T 

Che cofa ti comraoue al pianto* Poi. Parlju , .ioT 
Cheti caua borie lagrime da gli occhi ? 
And.OquantoeiTer de graueil, mal, che Thanno 
Apparecchiato i GrCfi j o PolilTena ? 

Poi c’Irlelcna ne piange j e pur è Grecai 
Ma fe di cor tu piangi efierne fiata 
Sia qui danoofa,di prefente almeno 
Siane meno empia. A noi per ben f^erlo 
Non fi può.tQfrcil mal. Dmnc,che froda, 

E che fceleratezza annoda il Greco. 

Che taci ? Doue cerchi le, parole ^ 

Chi troppo penfa, penfa di mentire. 

Pronto ba*l parlar chi uuol parlar il nero# 

Poi* Perche taci, e fofpiri ^ Ora per quanto 
Hodor jq ti femai fiandoinpié Troia, 

Confenti che tra tante ingiurie mie \ 

Non fia che mi tradifea Helena.ancora , .? 

Sta tuttol mio timor ne le lufinghe, 

Nc le minaccic haurei qualche fperanza i ^ * 

Via fcopri’l tofeo, che nel mele afcondi- 
In ogni modo a me farà mcn graue 

Ogn’altro mabehe/pofadrer di Pirrou 

Non mi deue almeo tolto fiippi« 
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Di qual forte di ftratio ho da perire. 

HeL O uolcir^ l’Interprete de i Dei, 

Ch’io moriffe in tuo cambio, o Poliffena • . ’ 

And. La cortina trabocca . Or uedi come j 

Si caua il iicr col uer da la menzo^a. i 

Hel. Eflfo Calcante ha riferito a i Qr.eci j ^ 

Che Achille uuol che’l fuo figlio ti fuenj 
Sttleceneri fue . Ne i campi £lifi •’ 

T’afpetta a celebrar le nozze feco • T 
E perche! Greci fan gran capitale 
D’ofFrirti allegra, e comefpof^ ornata^ 

Mentir mi ha ratto quel , cne c*ho mentito. 

Poi. O coli mi compiaci Helena • Homai 

Come uupj .mi orna > e douc uuoi mi mena. 

And. Vedi per Dio con quanto animo afcolta 
La noucllacoftei della Tua morte; . 

Che parea taqto con triftarfi udendo 
D’efler fattaconforte al primo Greco • . "> 

Ella hor accetta labborrite ueilif 

Porge al colto regai lieta la mano. O.hnA 

E patife^ raccor la fparfa chioma. . 

Lepareua ir a morte andando a nozze, 

Hor le par ir a nozze andando a morte • 

Che bilpgna mentir ? Voi l’olFrirete 

Vie più col dirle il ucr gioconda, p Greci,! , 4 

Ma deh che la mia focera fua madre 

Cade a l’incontro come morta in terra , 

Debbiamo aitarti, o tapinella grama • 

A rattener lo fpirto, efie fi parte , . H 

Forfè per tuo men male, hor non m afco{d • 

Poco 
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Poco a farti felice Hecuba manca. ^ i(T 
Che chi mifero uiueeftremamentc t ‘ ■ ' .l. K 

Non lo può far felice altro che morte#- ’ i- 
Ma oimetu refpiri, tu reuiui.' -i ì: : ^ r,J .ha A 

La morte fugge a le miferic eftreme. ' 
Hec.Viucnei danni mici queirempio ancora?!-^ .'.>H 
J1 fù.o cener lepolto ancor ha Zete * ' 

Del noftro fangue ? Ei ne combatte ancora? 

Tu pur debile man Paride hauefti , - . 

A non dargli perfetta, e intiera morte, i v 

Chi uede più di me mifera*! Sole ^ 

Pur dianzi in sì gran turba di figliuoli n/ 

Stanca era folo in compartendo baci, ‘ jì,' 
Etanteuocimichiamauati madre# *' ;oJ 
Hor quefta m’è foprauanzata,-i‘ ^ 

E mi uerràsi crudelmente tolta - ** tJo:; tj 
Mi farete sì crude, e sì nemiche, * 1' > 

Che non uogliate meco opporrei petd ‘ ^ ' 

A chi uerrà per torlami di fenò f ^ 

And.OSocerainfelicechenon Aioli 4 

Mai ragionar fenZa difcorfo grande : | -f 

Ben ègrauoroilduol,c’horat*inducc /- f 
A ragionar fenza difeorfo alcuno, ^ 

C*hai rugo fa la fronte, e*l capei bianco > 

Vinceremo noi dunque fole, c frali > > ’ , 

Femine difarmate, e prigioniere, s 

CoIor,c*han Uinti,e fuperatitanti ' ' ^ 

Forti guerrieri armati in libertade ? ■ 

Hec. Aiutatemi almeno a pregar dunque. 

Vincono fpefsolepreghiere ardcnti 

. Googi, 
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Quei chc.tiihcér non pon rarrac aiTOtate, ; 

And. Nè in quefto da por hai fperanza alcuna . • 
Haueràate pietade Hccuba lèrua 
Chi noli l’ha hauuta a Clitinneftro moglie ? 
Perdonerà la uita a la tua figlia ’ 

, Chi non l’ha perdonata a la lìiafteffa? - 
Chi vuol con preghi uincer il Nemico l 
Sueglià in lui Todig incontro fé maggiore. 
Apparecchiati pur di fecondare ' i 
A ciò che’l uincitórehadeftinato : 

Se tu non uuoi accrefccr il tormento , 

E lo fpettacol brutto, e ingrato a gli occhi 
D èia tua figlia, e di noi tutte feco ; 

Col farti anco fchcrnir rotta da gli anni,'" 

E batter , e ftratiar da gente uile: •' 

Opuchieri de l’Afia Imperatrice. 1 

Hec. origlia fatti appreflb, ch’io ti Aringa, vK. ! 
Qfiglia fatti apprefib, ch’io ti baci.. 

Ti cal duntjue di me sì poco, ahi lafla. 

Che tu penfi giocondaartehc:a morte , * 

Elafciarqucftaaffllittamadreinuita? '' 
Poi. O madre fola tu fei, che mi offendi, '■ 

, ; Come del mio ben fommoinuidiofa. 

Più chel dhrdi Calcante, c più chc’l ferro 
, . Di Pirro , il tuo dolor mi pafTa’l core. 
Vuomitu più di loro eflcr nemici I • 
Non mi render per Dio fi mollc,ch’io 
Pianga tanto mio ben quanto èia morte,' 

Se i noftri forti fur ne le battaglie. 

Siamo c noi forti ne l’auerfitadi . 

Coli 
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Cofi ponno co gli huomini le dònné ^ h: l> 

Certar d*animo grande, o di ualore. .- A 
E' brutta cofa il difiar la vita „ . jl* { 

Quando effer deue obbrobriofa^e lunga^ ^ 

Quanto è dolce Infìnga a rhubm contentò 
L'amore, eia fpcranza dela vitaii ’ i >n ) 

Tanto efler deue al mifero gioconda . - 

Lamorte,checon pace, cconripófb,''--d 

Lo trafporta in beato, e cheto porto^.- , ^ 

Sc bramiamo il ripofo del dormire, > \ . 

Che pur talhor da fogni è trauagliato, 

Pèrche debbiamo odiar quel de la Morte, 

Cui non trauaglia alcun fogno piu mal ì 
Non è'I non morir bora, un fuggir mòrte i 
Ma un prolungarla, e farla affai più grane 4 
Non è pena il morir : ma fin di penar . ; 

Hec. Quelle belle ragioni,o dolce figlia,' ’ ’ . A { 

Non fanno a mia propoflaJo lafTa féfló, 

£ non ho fuor di te rifugioal Mondo * 

Nè mai p iù mi fia lecito uederti 
Poi. CheEa madre però ? nè Dio fi uedc« A 

Pur è ricetto d’ogniyoria,e fónte ili:.. .,' ;q 
D'ogni ben che può hauer perfònfa humana* 

Chi fegue la fua forte uolenrieri^* : 

Fa non pur quel,che uuol; ma quel ché deue, 

E per contrario chi la feguc a'forza , 

Non fa nc queh nè quello : e pur la feguè * 

Con Tenti madre che tfa tante offefe 

Sofferte da i nemiciiio nonricufi ’ 

Quella coihoditàj che m offìroo’ homi 

I‘. Hec. Tu ‘ 
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Hec. Tu mori come pecorella offerta. 

E perche poii* Per ben de tuoi nemici. 

Poi, Deggio placar il mar . No’l placo fo lo 
A i Greci ; ma Io placo anco a i Troiani,. , 
Ch'andran four'eflbprigioneri innaue. 

Coftqr mi fan morir per difpiacermi , ^ 

Noiarò lor morendo uolentieri. 

And, Noi (SebbiamoefTer piante? Heduba,Noi, 

Che farem forfè co i capeftrial collo 
Tratte; c con l’hafte, eco i flagelli fpintc 
A far cofe appo noi uili , & indegne. 

T ra fuore , madri , e mogli, a cui fon morti 
Fratei , figli ^ e mariti in quefta guerra , 

Cui farem di continuo oggetto d’ira, 

Hec, Ecco in qua Pirró corre impatientc 

Con toma faccia. Ei non fi mola punto, ' 
Oimc ch’egli ti vuol condurr’a forza, I- 
Stringitia mcf. Per Dio figlic,c forelle^ • 
Prouiam graffiando i uolti , e percotendo 
I petti, sei pregar gioua con lui. 

And. Vn cor difpofto , e concitato ad iri, ' . 

Non fi pic^ per pianti, o per querele* ^ 

Pir, Quelle femirie garulenon danno 

Mai fin a lelor ciancie* E' cofa ftol ta, - 

Oue forza ufar puoi , cercar lufinghe, 

Hec, O Pirro, o fpeme , o uittoria , o trionfò. 

Di tutto quello efiercito polTcntc . 

Pirro degno figliuol del grande Achille, 

Può quel tuo gcncrofo inuitto core ^ ' sH 
Conlencir ^ che tu meni a morte acerba 

Quella 

gitoci 


/• • 


A ^T ' T O ^ 

Quefta polcelh immacolata, e cafta? r.:oTt 

Folli Leon con chi ti fea contrailo, 

Mal Leon non fa ingiuria a chi fiattcrra/l 
Se faruendetta uuoi di Menelao, , . > i A 

Al qual fu già rapita la mogliera. i Vi ^ 

Chi fu che la rapì ? Se fu AlelTandro , >1) 

Non fi callighi una colomba pura , .<. A 

Che non u ha fatto, c non può farai ofiFefa* .i n A 
Con fedo che uoi folle ingiuriati . . i » 

DaParidc : periioi Paride è morto. - ; iT 
Vendicati ui fete egregiamente.- ;..i A 
In che ui nocquc Polillèna mai ? u: ■ ? T . 

Che deggiatc odiar la uitafua? ' . d 

Ha ella oprato l’arme incontro a i uoftri^i J 
Qual ha morto di uoi ? Qual ha ferito ^ ‘idH 
Noafi dee giunger morte fopra morte . *) 

Eaco auolo tuo , come huomo giufto , > 

Fu dai Dei pollo a giudicar Pinfcrno. 

Eglihaurà amai, cheta bontrarhonello,i 
E contra la.pietà , fueni collei . ' . i 

Pir. L’honefto; e la pietà, ooq danno leggi .in A 
Ad un , che cfpugoi il faq nemico a forzaci 
S’afpettOfla Giullidaad un chefegga L- 

A giudicar , non a chi adopra farmi . ’ M 
Hec. Douenonègiullitiaoghi attiòne O 

E‘ trilla . Sono ancor gli efpugnatori O ‘‘sI l 

De le ci ttà foggetti a le feiagu re. : i ^ ( 

Pir. E di c*ha datemereil uincitore? ‘1 

Hec. Tema a punto da quello : ch’e non teme. 

V’ha forfè generato i uollri padri . . ) 

Con 
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Con patto chc.debbiatcuiuerfempre^ ’ \ 
Non c mortale alcun che faper polla • » ( 
Di ritrouarfi in vita il dì feguente. CI 

Morto Priamo ancor, tutto cliauefle -ijJ 

Ciò che bilbgna a far felice un’huomo, . 1 
11 uero Duca nel periglio c forte, . ? 

Ma non è già infolentequando hauinto. n 
E>a la fortuna fon portati i Regni 
Hor quinci horquindi.I Re quello fol hanno 
Di magnifico, e grande , che non puote 
Loro eflcr tolto : il perdonar a i uinti , 

E con clemenza confortar gli afflitti. - /I 

Generofauendettaè’l perdonare. . *. T 
Vedi come fi affliggono piangendo . ,T 

T utte quefte donzelle, e quelle donne.’ ti 

Fan di fua bontà fede i nollri pianti . ' > . 

confentir che lìano fparti indarno. ^ 
Pir. Non fai che pianfe ancor Cetille indarno 
La morte di fuo figlio , e di mio padre i > 
Hec. Se penfi che la morte di tuo padre 

Proccdell'e da quefta femplicetta, » 

Tu fe n\al informato. Io mi, che pofi A. 
Lo ftf al, e l’arco ad AlelTandro in mano. 

Non u’hebbc colpa iSnnocente figlia , , -/ J 

Ch’aflzisUictafi uedea fpofata , ^ j 

Al padrC'tuo,che non fu uerun*altro . ì* .It/ì 
C he più dileipiangefle la fua morte. • ^ 3L 
Amim.cUplacarrombra di lui ? 

Fa di me facfificio j é Poliflena ‘ ..f 

Serba per Ijwionfiuoftri uiuat. ^ * b i 

. 0 ti„O E Altra 
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Altra non ci farà notabil cofa 
Da pareggiar con quefta , O che diletto 
Darai tu a i Greci tuoi, guidando loro 
La figliuola di Priamo , e la fuora 
D’Hettore, e d’AlelTandroacri nemici» 
Serua per una pompa di Tcllàglia, 

, E di Micene, e d*Argo,c di Corinto . 

Che oltraggio haueftemaida quefta figlia 
‘Che tema ui può dar reftando uiua f 
Almeno col mio fangue puoi lauarti 
La man,c*hai lorda di tanto altro fangue • 
Pir. Penfo caftigarui I’una,el*altra . 

Te con la vita, e coftei con la morte. 
Troppo prefumi oue dar penfi legge 
Barbara uinta,a i uincitori Greci • 

Hcc. Girne pregata i mi piegai più uolte. 

Hor ne prego una, e pur piegar non pollb 
£ uecchia,e madre un giouanctto figlio • 
Gettati ai piedi fuoi,priega tu figlia. 

T u potrai forfè quel, che non po(s*io* ^ 
Se non troua pietà la tuabel}ez2a • 

Appreflb a quefto giouane foldaco , i ’ 
Che può ualer bellezza in donna mai ì ' 
Pir. L*c la bellezza fua valuta troppo . 

Ch’ella uicn hofpcr lei condotta a morte. 
Poi. M'hai tu per con abietta, e uile,o madre, 

E con tra l’honor mio uaga di;uita *, 

Ch’io deggia fupplicar per fuggir morte f 
Io di te fono , e di Priamo figlia , 

E d’Hettore forella ; c di tanfaltri 

^ Gene^ 
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Gcneròfi fratelli . Or come dunque 

Puoi dubitar ) che di morir pauenti ? 

Fa purgiouanc tu^quantoteimpofto* 

Enon lafciarinhonorato ilpadre. 

Si dtidice a foldato gcnerofo 
Commouerfi per pianti, o per querele. - 
E non è ben,ch*un campo uincitore 

Quel c*ha promeflb una uolta ritratti • 

Ma ti ricordo ben, che l’Hoftie, quando 
Non fono intatte , efler non ponno accette • 
Hec/Nè tu dunque hai di me pietade figlia^? 
Oimc,tu uuoi morir perch’io foruanzi 
Di miferia,di ftratio,e di dolore ; 

Ogni orfana, ogni vedoua,& ogni orba ? > 
Poi. Se tu mi amaflì ben madre dourefti • 
Con'la propria tua man darmi la mortCé : ' 

Nè cònfentirjch'una tua cjara figlia, 

Ch*eflcr douea di nobili Keina , • 

Andaffe tra uil gente ad efler fcrua. 

•E nón fòl non mi uuoi dar quello bene, i 
O liberarmi almen da quefto male, J 
Ma ti opponi anco a chi di me pictofo, 
M’^parecchia una morte cofi grata « l 
Hcc. Foflu àlmen morta (juando io ti potcua > 

Honorar con Peflequie, ecol fepolcro. ^ 
Poi. La tnórte all’hor mi feria (lata graue, - 

Ch’io tróuaua contento ne-la «aita • ^ 

Hora ella in tempo uien,che m*è leggiera « ^ 
Che non tròno contento altro, che in lei^^ ■ 
Pcllojc dolce è morir, quando la morte - 

E 2 Da altri 
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Da altri uien pianta, e non dcGdcrata • , 

Solo mi uaglia in quefto,chc la uoftra . , j 

Seruitù riufcir polFa men grauc, - r 
Se pur non lece libertà inìpctrarui* . , i 

Pir. Oruia. Non uoglio più tenermi a bada. - j 

Non-uogliochemirompailcornelfeno, • i 

Il dolce ragionar che fa coftei . j 

Hec. T u moftri ben che tu fe nato in Sciro, | 

Che a gli huomini conuerte il cor in falso. ' J 

T u mollri ben la crudeltà di lui, ’ 

Che daua al preccpitio i Peregrini^ ♦ . '*.>.! I ‘ j 
Anzi fei tu peggiori che le fanciulle - j 

Ancidi ; & eUo'gli huomini ancidea. — • 'j | 

Quando l'hauefce ancifa nel conflitto, 

Mentre le Spade adoprauate, e l’Ira ? /j 

Vi rifcaldaua, afsai men brutto fora > 

Stato, c’hora fuenarla a fangue freddo. 

E brutta cofa far morir il uinto, • ^ 

Se non fi fa morir mentre fi uince. ! 

Più quando, è donnaie piu quado è fanciulla.. ■ 
Pur tu puoi cfser empio, e noccr anco > 

Molto più col ferbar la coflei ulta , ; 

Dandole lunga uita, tu le dai n; 

Cagion di pianger lungamente quefta 
Città disfatta, e’I fuo perduto grado. ] 1 

Ahi fordo . Ei l’ha gnermita , e uia la Ipinge; , lòj \ 
Con poca forza . Efsa uiua giuliua. ; 

Deh refla figlia almen tanto ch’io libi . ; [ 

Gli ultimi baci da le labbra tue. • . ij , 

And.£ i feIapara>coine Agnello inatta. '4 I 

i,. ^ ■ ■ Ma' ! 
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Ma tu ricadio, vecchia abbandonata* * 

Lcùiamola di ^ui • Porcianla dentro* . 

.iO 

CORO. t 

t-' / 

£' gran folleuamento achi fi duole \ rM 
Sentir ch'ahri fi doglia ; *d3 

Et a chi piange, uedcr pianger molti. FI 
Meno molefta’I pianto, emen ladoglù • 
Coloro affligger fuole > 

Che s’affliggono, e piangono raccolti* . ^ 

Kon panfcono tanto a ftarinuolti . 

Gli huomini in quei tormenti ^ '■ 

Oue non fono foli, ;i!;0 

E par'chc gli con foli 

Quanto pmfccohan numero di genti* . J[ 

^ E c’huom uic più li lagni ^ 

Nei mal fenza compagni. , 

T ogli uia i ricchi , togli uia i felicij ' . a,yi 
Che d’oro han piene barche ini s J 

Cui fiidan cento,e più paia di buoi, -l ' 
Eftridono di gran le caria carchc; 

1 poueri infelici 

Alzaranno gli oppreflì animi fuoi . -j3 

Non par che l’eiser mifcri ci annoi q 
Se non paragonati. 

Chid’ogni male al fondo I n i(I 

.Non miri alcun giocondo ' 

Volto; ma folo i trilli c fconfblatij . 

Che il profondamente . 1 

* E 3 ‘ Non 
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Non rimani dolente’. * ' 

Via men del cafo fuo fi lagna, Se i 

Chi rotto in mar il legno 
Rjcoiira nudo inperegrini pory* 

E ben che d'acque falfe anco fia pregno, 

Men fi querela , e piange ’ ’ 

Chi uide cento altri nauigli aflbrtì,. .u ììj.j 
E t urtarne gli fcogli mille morti .f, jfij «33 
Traletauolefefic, , ’ ’r-non^M 

Che da i medefini liti - ,n < o^u'oO 

Eran feco partiti.' 'ntcVjrlD 

E come han lor, quelle procelle no>l 

Degli Aquiloni auerfi, • ; tr,‘ ; -jd ilc> 
Gli riabbia rotti, e fommerfi . i ouO 

Frifoj^quando gli cadde la fbrclU: <| J 
Dal dorato montone « ■ 

Nel mar, fi dolFe di patir ciò lolo* r; nun j il " , 
Macon lafuora fuaDcucalionc ; ji.fn hì/i 
Non chiamò coli ièlla ' ,50 i'> 

La forte che gli tolleil patrio fuolok > lO 

Perche de gli altri un’infinito iluold u>. ìlO 
Vedea pericolare i . ’ 

Mentre’l falato flutto ? v ^ -i li I 
Crefeea, coprendo il tutto t > , ; ' " a ’ 

Ne parca fiior dd mare altro, chel inai^j : 

Fu querelaminorc . 

Di ruina maggiore^ 

Raddoppia’! noftro grido, e 1 noftro pianto^ 
Che farem da letiaui 
Nemiche, quinci, e quindi feparate* 

i Fin qui 
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Tin qui fofFcrti i malihabbiam mengraui, " 
perche unite habbiam pianto : 

E quel de Tuna l’altre ha confolate., i ajì 

Hora mifere noi farem portate 

Ne gli alti flutti, c fcmpre ^ [ [• 

. Mancar ucdrem le fponde , 

E fempre accrcfcerTonde • 

Nè fia,chfpur un poco illduoluc tempre. 

Che fol uolti nemici 
Vcdrem,lieti,c felici. 

Quando uerrà Paltolda al noftro cigKo 
Perla diflanza afcofo , 

E le macchie vedrem delAfìa a pena.$ 

A la fua madre il fanciul curiofo» 

Eh vecchia al fuo figlio 1 . 

Vorrà moftfarquefta Troiana arena. ’ H 


E dirà ( uolto a la prora-lafcbena) * 3: 

Leuando in alto Udito; 

La ue di fumo al cielo 'i io J 

Serpe cjuel groflb uelo, = 

Ilion fu, che tutto è in polue trito • Jì* - > 

A fegni coll Urani ^ ^ ^ 

Vcdran Troia i T roiani* ^ 1* 


Dura uicenda de le cofe fiumane.. 

Tanta gloria fi fbluc * - 

In atro fumo, e in polue. . . m n l 

lì fine del quarto 

1 * ■ ■ /ì 
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L T‘ha |>ur udita un tratto. Ecco, tu fei 

i Caduta. A me par crudeltà l’aitarti* ,> 
■ Maoime. Tu refpiri, Tureuiuu 
A A che torni tu mifcra tra quefte 
^ Miférle ? A che non mori ? H.Oimc la mortc> 
Cui era corfa, in grembo difpcrata , 

Pur da fe mi refpingc . I torno la{Ia> 

I torno lafla a mio difpctto in vita . 
■Qehfe’lduoldelamoftedimia figlia 
Tanto non esche a la mia morte bafti, 
Natami il modo , co’l qual ella è niorta» 

II moc^ò rrii farà forfè morire. ^ 

Nod.Lo narrerò, fe’J freddo animo mio 

Chefa^tremarle membra a ricordarlo» 

Sarà bj^ftante a foftcncrla uoce, , . 

Eialinguadal pianger impedita », i* 

Mi lafcerà formar parola intiera, ' 

Io ti potrei dir meglio ogn’altra cofa, 

E tu^Hecuba afcoltarla . Sia pur certa 
Quando l’gdrai, ch’efièruorrefti forda, 
Liquefatti conuengo hauerdue uolte 
Gli occhi pregni di lagrime in duo fonti 
L’uuafuenarueggendola tua figlia, . 
L’altra narrando il fuo cafo funcllo» 

Cor. Balta’l^roemio; homai 
Vieni ala narratione, 

Nod. Il fepplcro di Achille c fu la riua ! . . - i 
Del promontorio fertile Sigeo, 

Lo guarda dirincontro il Retto guado t 
E gli battono fonde il fianco cflremo. 
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Da l’altra parte lo cinge una ualle 
Che crefee ad alto in ferma di T eatro » ^ 

Quiuil concorfofubito, e frequente, ^ 
Del popol baffo ) & de i maggiori, troppo 
Auezzo a gli Spettacoli inhumani • 

A gara corfe ad occupar il loco . 
Haureftedetto un rapido torrente 
Da lenau! ne uien centra*! fepolcro 
Che crolla ,;efterpa i bofehi , e i fallì porta 
Suclti con incredibile romore. 
Auederruinarl*ultima parte ^ 

Di Troia , eran ridotti anco i T roiani, 
Percofli da mirabile fpauento. 

Quando ecco accefe preceder le faci, 

Come precedon ne le nozze a punto » 
Veniua adorna Poliffèna, e innanti '■ I 

Pronuba iua di Tindaro la Figlia . ^ 5 ivi 

Tali nozze maritino Hcrmione. 1 

Pian pian pregano i frigi : e tal si rendli ' 
L’adultera fua moglie a Menelao • 

Stauano tutti attoniti [mirando, i 

Egli amici , e i nemici . Ella fegiiiua ^ 

Con gli occhi basii , come honefta fpofa* * 
Eia nobiluergogn a, e l’allegrezza , 

Facean , che la beltà condotta al uerdc 
Le rifplendea nel uolto oltra l'ufato . 

A me ( che n’ho per conofeenza piena[) 
Pareapiùgrata, epiù merauiglfofa. 

Che non m’era fin qui paruta mai. * 

Cofi’l lume di febo, e uia più dolce ^ 

Quando 
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\ Quando gingia ftà per cader brciando 

La fua uicenda a le lorgenti ftèlleé 
Non Amor $ tóa pietà(che*n qucftp cafo 

CelTe Amor a pietà ) trafle da mille 

^ Fianchi i fofpiri * e da nlille occhi’l pianteli 
Anzi (o che dico) in quel Campò sì grande 
Non haurefteueduto un occhio afeiutto • 
Ma chi da.rornamcnto de la rormà^ 

Chi da l‘Etade tenerella, e uerde , 

E chi da rimprouifo mutamento 
De le cole del mondoi era commollo ^ 
Poi tutti inlieme da Panimo grande, ^ 
Con ch’ella andaua intrepida a la morte ^ 
Suol ben (diccan) lungiala mòrte alcuno 

Sprezzarla mòrte* chela teme poi 

Quando l’ha innanzi *’Ma coftei la IpreZZa 
T anto più , quanto più uicina Phaue* 

ParcajcheJa fattciullain fbmitìa folle 
Monorata, sì lieta iua* c contenta*. 

E ch’abbattuti folTero gli Argiui , w 
Si ftauano piangendo , e fofpirando# 

Cor. E non vallee le lagrime, e i fofpiri 
' Di tante genti , e’I gencrofo core 
^ Disi Regia fanciulla* 

A mettercompalliòrt neji Re Lacemf 
]4od. Anzi non pur i principi Laccni 
Si coperferoi Uolti fottoi manti , 

Ma chiudendo le luci il follfi afeofe 
Tra le più folte nuuole,abhorrendo 
llueder sì nefanda iniquitade * 

^ Hec.O 
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Hec. O duri . O diiri • O più che pietre duri«^ " ? ^ 
Fui mifera feconda in partorire i 

Pe i nemici trionfo , c per me pianto ^ 

Credea che fofti naca a goder uita ' ■ ) 

Tra le Corone, e fei nata a patire . . f 

Morte fopra’HcpoIcro del nemico, j** 

Nod* Pirro; ch’appreflb lei feguiua, hauendo 1 

Il fale , e*l farro apparrecchiato;e cìnto 
I fianchi , c’I capo di purpurea benda ; > 

Le pafsò raddoppiando ipaflì innanzi, 

Ma ei.non fu sì collo fopra*l Monte , . i 'T 

Ne la cima del tumulo paterno, . . . ) 

Che la non pegra verginctta , fenza 1 noiJ 
Efl'er tirala, o fpinta , od ellortatà,'' ’ ' -jt* 
Gli fu uicina : e difdegnofa in uolto . 

Si Iacea tutta incontro ala percofla, >? 
Onouomoftro. Ognun uedea, che a lei 
Pareua tardo ad ammazzarla Pirro. ' . 
Calcante iui portato hauea pur dianzi . ì 
In un gran bacii d oro un ferro, il quale • ‘X 
Tagliando da due parti, hauea la punta 
C’haurebbc penetrato ogni diafpro. 

Quello tolfe in man Pirro , e fufrurrando 
Preghiere occolte a gli infernali Dei, 

Parea inuitar a le fue'nozzc il padre. 

Poi con alto lermon da tutti intefo i 
Fu fentito pregare in quella forma . ^ i ' 

O figlio grande di Peleo, mio padre • 
Accetta quello facrificio puro, - 

. , Che ti porge’l tuo figlio, e tutto*I campo» 

" . Vieni, 


I 
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Vieni e*l uerginéfangue intatto bei. 

E fìa propjtio al tuo campo , al tuo figlio. 

^ Acciò poffiamo fcior le noftre naui 

Da i Frigi porti , con fecondi auguri, t 
£ far ritorno ai deli ati alberghi . 

A qucfto alzò la uoce al campo tutto , 

Ethumili pregar che coli folle. c 

Cor. O come han giufti i prieghi . 

Innocenti le mani. ' . 

Come mettano ben di elTer uditi • .1. 

Nod. Pirro come fe flefle in dubio alquanto • 

Qual douefle ferir, la gola,o*l petto , 

, Che gli crac quello, c quella parimente 
Da la fanciulla con gran core offerto ; •> 

c Soprafedea , nè 1 ’un feria, nè Paltra. ' 

r Ond'ella^ forfè dubitando ch’egli .> 

f La cominciata imprefaabbandonaflè, 

O per pietade,o per timor di fare • .T 
' Misfatto che fpiacefife al fommo gioue , 
Bfsortandolo usò parole tali , 

ViaPirro. Che più badi? Achepiù penfìf Il 
l^ai tu al debito tuo da afpettar altro ? 
f, Ogran uergogna, c confufion d’un’huomo ; 

Farai Dei uoti, e ritardarli poi . 

Forfehai timor di commetterjp.eccato, Vi 

* Di'anciderchinon uoglia efserancifa? i 

Io coll mi contento : e folo chiedo i. > 
Preda morte : oue uogli efser clemente. f 
E non ho da pregar quedo, o quel Dio , O 
^ Che pietofo di me faccia uendetta . .1 

Dammi 
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Pammf pur tu là morte allegramente t ' * 
Che vittima gioconda al padre facri « "T 
O figlia fanta . O crudi Antropofagi, 

Pa douean giudicar degna di uita * 

Veggendola sì pronta andar a morte • « 3 ; 

Ma forfè tra fe difiero, auerfando - 

S’ella non può morir più d’una uoltaf 
Almen quefti una uolta duri afiai. 

.Nod, Reftai confufa allhor da la triftezza t •* 

E per rofià fentì quafi in vn punto 
Correr un ghiaccio che*l timor ui fparfe; 
Onde non Rebbi rncnteala rifpofta|. 

Vidi ben’ Pirro allhor che a braccio aperto 
(Oime,nol pofib dir fe non piangendo ) 
Stimolato da Vlifie , e da Calcante' . 

Qual da duo ferpi di quel fangue ingordi ’ 
Ad efpedirfì ; tutto*! {erro immerfe 
Nel petto de TAuorioje de la neue, J 

E cauandoncl poi, per quella ftefsa 
Ferita , entrò la morte , ond’ufcPl fangue^ 
Hcc. Termina qui la tua miferia figlia,* 

La mia non già : che più fi auanza femprd « 
Nod^ Nè morendo però nè trabboccan do 
La gentil figlia tua depofe ancora 
; L'animo gencrofo. In modo cadde 
Boccoo , quafi con impeto, e con ira j 
Che amar parea di perCoterla terra, j ■ 
Dou’era frefo il fuo nemico Achille ^ 1 

Cor, Qual cefi duro core ^ ^ ^ 

Dpuette efser fra Unti ' ‘ i ^ 

Che 
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Che non crhpiefsc l’aria di fofpiri', 

£ la terra di pianto ^ 

Hec. O -Niobe di me mifera mano, »• 

Che uedefti la morte di men figli » 
f E nel colmo del duol finirti il duolà 
Col renderti infenfata e dura pietra. 

Noi. Il tranfito che fatto ha la tua figlia , 

^ Non è degno di pianto, ma di lode. 

Hec. E' ben degna di pianto la mia iiita. 

Nod.O che colcuedcuif oche fentiui 

Batter di palme a[ palme. Incrociamenti 
♦ Di braccia a braccia. Ripercofiì petti, 

i Stupide menti. In fc commefse dita. ' 
Occhi fisfi altri a terra > & altri al cielo. 
Cor. Coll ufano ingannare 
} I Greci huomini , e Dei. 

Nod.Fu quel bel corpo morto intorno fparfo 
Di mille Arabi odor, da mille mani. 

E rimafe fcpolto in mczo i fiori. 

Cor.Non hanno al’apparenze ertcriori *’ 

.Le man pari,nc'l core* 

Nod. Nè ftatoè molto fopra terra il fanguct 
|i Che l’ha forbito il pefiimo fepolcroj^ 

*Hec, Et ancor fortener puoi terra dura 
Vna coli nefanda iniquirade ? 
f Ancor non tiri nel profóndo centro 
Quello nemico campo, e feco noi ? 
Quella è la pace, la grana , e la fedef 
Quelle fon le promefse nozze o G rcci? 

Io mi uuò far compagna a i can di Gioue, 

E per 
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E per feguiruijO fcelerati,& empi, 

■' Spauentarouui ombra moleftaviui. 

, E Furia horrcndaagìterouui morti. 

Non farete (icari ne Finfcrno , 

Nc in ciel > nc in terra, da la rabbia mia. ! 
Nod. Oime raifcra me. Coftei (i parte 

Sciolta’l crin.bieca gli occhi, ardente’I uolto 
E come can rabbiofo , intorno fparge 
L'aria d'urli tremendi, e di latrati . ' 
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A Lzati c’haue gli huomioi la forte 
.Dou’irnon pon più /ufo 
Se non diuentan Dei , 

Nè prende inuidia , e poi 
Gli trabbocca si giufo , 

Ghepiùgiuloir nonponno. 

La lufluria d*un folo , 

La fuperbia di molti , 

Spento hann*ogni fplendore 
Di sì chiara famiglia ; . ; 'i o 

E di popol SI degno : 

E rumato ua sì po/Tente Regno. v> io:>n6il 
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